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SERENISSIMA 

ALTEZZA 


Uesto genti- 
li flìmo Com- 
ponimento, che col folo no-» 
A3 me 
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me del ilio grande ,' e cèlebre 
Autoré V agli Eruditi fa toflb 
fede delle interne file grazie , 
e bellezze j da che ne venne 
in poter mio ; lafciato liberal- ! 
mente alla mia cura , e affi- i 
ftenza , ben fi dbvèva da me j 
déftinare in tributo , e per no- f 
bil delizia di V. A. S. ; a cui , 
non men per gloria , che per 
offiequio di felici ffimo Vaflàl- 
laggio , intendo che s’ appar- 
tenga ciocché mai fia per giu- 
gnere nelle mie mani di pel- 
legrino 5 e d’ illuftre . Ma_, 

tolga IDDIO, Serenissimo 
Principe, che ilmio-buon 
Volere prefuma d^accredkar- 
ne il fuo proprio acrcoiginien'- 
to ,e rifpetto , colf uiurparfi 
le ragioni delf altrui fama , e 
Saviezza <joda egH d’ eflere 
- con- 



confàpevole in fe fteflo de* già 
divifati ufficj idi tributaria», 
oflfervanza : ma poi rifiuti 
ogni laude , o fol di quella fi 
appaghi , che da ben ferma , 
e corcante lealtà può derivar-, 
fi , nel recare ad effetto le pru* 
denti ffime dilpofizioni d un 
riverito Amico , e Macftro . 
Con sì bei titoli d* affezione , 
e di ftima , io qui rendo ono- 
re , per mia gran forte , all* in- 
figne memoria del dottifsi- 
mo Benedetto Menzini , fo- 
vreccellente Poeta , c Lette- 
rato de* tempi noftri , c delle 
Italiche Accademie inclito 
fplendore , e raro ornamento, 
e fublime . Egli , tra le fue 
continue infermità , rinvigo- 
rito 5 e mirabilmente rincora- 
to dall* eccelfa Grazia , e Be’» 
. ^ A4 ne- 
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neficcnza di V. A. , impiegof- 
fi intorno a queft* Opera , che 
ultima è fol di tempo in ,rif- 
guardo dell’ altre fue : ’E di 
commi flion di Lui , io ài pre- 
fènte la confacro all’ A. V. S. i 
dimanierachè tutto a Lui fe 
ne dee attribuire il merito , 
e ’l predio . Molti valorofi Ca- 
pitani h tennero fortunati ol- 
tremodo , perchè la Vita_, 
perderono, guerreggiando per 
grandi imprefe , in fèrvigio 
della loro Patria , e del loro 
Sovrano . Ed io pur so , che 
non men di quei Forti , 
giudicò fua fomma ventura il 
terminar di vivere ^ fervendo 
a Voi, Serenissimo Prin-. 
ciPE, e SiG. Clementissimo, 
nel meftiere delle buone Let- 
tere , che a quel delL Armi 

non 


Di 



non cede il vanto j e palefan- 
do infieme a tutte le genti 
quant* egli amaflè y e onorafie 
la fua bella, e cara Patria Fi* 
renze , che per gli fcritti fuoi 
ancor fia più bella , e più fa- 
mpfa , e lodata . La troppo 
dannofa perdita di chi poteva 
arricchire e la Latina , e la 
Tofcana Eloquenza di novel- 
li fregj , e d’ altre fuperbe^ ^ 
pompe , e maraviglie di dot- 
trina, e d’ingegno, farà mai- 
{empre di grave- affanno ad 
ogni nobile Spirito , che virtù 
prezzi , e. virtù rara, ed elet- 
ta . Ma fe per immutabil De- 
creto doveva partirli anzi . 
tempo dal Mondo un Uomo 
sì degno , e di sì alta riputa- 
zione.} trarrafli materia di fa- 
vio conforto dal confiderare:, . 

che 
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che fu per Lui un bel vantag- 
gio di felicità il finire nel mag- 
gior colmo de* fuoi onori , 
cioè fotta i gloriofiflìmi aufpi* 
cj , e nella venerazione , e 
negli encomj di V, A. > fat* 
tofi, in certo modo, fimile a 
Fidia , chiariflimo lume di 
fua bell’ Arte , il quale ,.per-^ 
dura miferamente.ogni forza, 
c fperanza di più formare infi- 
gni Statue , ed Immagini , 
ebbe nulladimeno onde van- 
tarli fra le miferie , perchè 
r ultimo de* fuoi ammirabili 
lavori fu intorno al Simulacro 
di Giove Olimpio . Io , per 
me , non pofio aver luogo fra 
tanto fenno , e valore : Ma fia- 
mi conceduto 1* efporre a rin- 
contro degli altrui pregj le mie 
ardentilTimc brame di illuftra- 

re 
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re col fupremo Éivore di V. A, 
k mie azioni tutte ^ e tutto 
me fteflo , per tutti i mici 
giorni avvenire i lìccome fc 
ne illufbàrono nella mia più 
tenera età le prime induftric, 
e i primi poetici ritrovamenti 
dei mio <][uantunque inefper- 
to ^ c debile ingegno j mor 
Arandoli in pubblico fregia- 
ti deir augulìo foo Nome . 
Accolga iv A. V. con lieta^ 
fronte quelle elpreflìoni ri£- 
pettofifsime : e fopra di me 
rivolgali un qualche benigno 
raggio di fua magnanima Cle- 
menza , per cui la mia men- 
te fi accenda di nuova luce, e 
forza acquifti , e virtù da pro- 
durne tali Opere , che dimo- 
ftrino 5 che non fenza onorato 
profitto fui deputato a cufto- 

dir 
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dir Quefta , e a raflègnarla ri* 
verentemente appiè del fuo 
fublimiflTimo Trono . Avreb- 
be un ben largo campo , da 
ftenderfi affai più oltre , una 
giufta fidanza nel grande , c 
sì eccelfo , e sì poffente voftro 
Favore, Principe Sere- 
nissimo ; Se non che tuttii 
miei penfieri qui a fe richiama 
un profondi (Timo offequio 5 
col quale alFA, V. umiliffima- 
mente mi inchino . . 

Di y. A. S. 

I ' 


Umilifs, e Fedclifs, Ser^vo^ e Suddito 
Francefco del Teglia . 

A chi 
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A chi legge. 


L e Optre ‘ tuttff dé* chìafì , tr 
valenti Scrhtùri fon degne 
d*ejfer cercate confhrte bra^ 
fha y e d'eper poi lette con ferma at^^ 
Unzione , Ma la maggior parte de^ 
gli domini chhefemprcy ed ha pur - 
in coft~ame di fiffar più diligete-: 
mente gli Jguardi fulle primeye fulf ^ 
ttUime'.^punio'come chi f filettd^di 
far prejagi deUe buone yC reegiorva^ 
Uj, afai pih che in altro tempo , mira 
edoferva la facci a del Sole quandi e i 
najce y e quando tramonta * Per la ^ 
qualcofaè da Jperar fiche quefi^ultì-^' 
ma Opera del chiarijfimo Benedetta 
Menzini venga domandata , e let* 
ta y € riguardata confingolar pre- 
muray e accuratezza \ etantopiàf 
quanto i primi Componimenti > che 
Egli donà alla pubblica luce , fimc’^ 
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rìtarinó la Jlìma^ e T amore de* mè- 
glio addottrinati Spiriti , che allor 
fiorifero nelV Europa . E pur tròp- 
po ^ noto , che alcuni , colV avanzar 
dell età , Jcemarohò di vigor e , e dì 
forza , ma(fmamente nel poetare ; 
c divenuti languidi , e freddi , per- 
der ono eziandio e di gloria , e (H 
pregio . Ma certamente non è ciò 
per fucce dere del nojlro ìnclito Au- 
tore : anzi ere fcerà egli nella fama^ 
€ nella eftimazione di tutti i Savi > 
e viver à nelle loro menti , ricordato 
con bella invidia , e onorato d eter- 
ne laudi ; imperciocché in Luì creb- 
be con gVtanni la robujìezza y e la 
lena a teffer Profe , e dettar Ver fi 
leggiadre , e Jublimi oltremodo j ' 
prejfo a morte gli £ acce fe in mag- 
gior vampa V ingegno , 


Come Face rinforza anzi l’eftremo 
Le fiamme; e luminofa efee di Vita. 


PRO- 
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PROTESTA- 
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E nelle prefenti Profè , e 
. ^ Pòeiie è tal volta occorlb di 
V-J favellare delle Deità de’ 
Gentili, del Fato, e fimUi, ^ciò 
fi e fatto lècondo l’ulb di cui co- 
munemente li vagliono i Poeti • 
non elTendo la mente dWl’ Autore 
fe , non , conforme a i Teologici 
Cnftiani infegnamenti* 


% 

» • • 
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' IHVRjM^rVA: 

Si videbitur Re verendiffinio Patii 
Magift. Sac^ Pai» Apoft 


l).ofnì?tìcus de Zaulìs Epifc, ^TU* 

’ i^myieefg» 


C UM feduio, & acculiate 1^- 
geHm, ex eoiiaijìilfio^c Re- 
v^rendis» Pam« Faulini Benardinii 
Sac. ApoH, Pàlatii Magiftri, opus 
inferiptutn ; Aecaden/id Tufculana\ 
jaih.il in eo, quod pptimis mori bus 
’ Chriftian^ Religionis adyerfaretiyf 
ideprchendi ; /ed jpiùm omni ve- 
^uftate, & lepore ; pmni ex politi 
jeruditione refertum jnv.eni . Qua- 
propter ut in jLucem ledatur dignif» 
Jimum ceiifeo.. 


Antomui Bomtn* Nor eia • 
esffo SO C^fK3$0 

jpr.Jo.Baptifta Cariis Sociiis ReverendlC» 
fimi P. Paulini Bernardinii S. A» P »Ma* 
giftri Ord.Pr»d« 

'■•=. AC-' 



1 



ACCADEMIA 

TUSCULANA 

D I 

BENEDETTO MEN2INI 
PROEMIO. 

Bbero da principio gli 
Uomini per città 
aperte campagne^e per 
albergo le fel ve. II rot- 
tame d’una rupe era 
la loro fuperbà loggia, 
ed una capanna intef* 
futa di giunchi , e di 
canne paluflrh, il loro palagio . Nulladi- 
meno Tanimo quitto, e tranquillo, e di 

A niu- 
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niuna altra cofa curante , che di quel, che 
dava loro la Sorte, faceva a* raedcfimi pa* 
rere un Regno, quel che ne’ tempi noftri, 
ad altri ben agiato delle cofe del mondo, 
parrebbe oltraggio d’una difpettofa for* 
Ulna . Ma la Cetra edificatrice dellc_# 
muraglie di Tebe, togliendogli poi airor* 
rore taciturno delle bofcaglie , ed in for- 
te, e ben guardato ricinto chiudendogli , 
ed in magnifìci abituri locandogli ; non 
fo fé facelTe loro più benefìcio , che danno . 
Perchè con le delizie congiunfe la fatica 
del mantenerle; e co’ civili officj diè luo- 
go amplidìmo alla follecitudine, allanio- 
Icftia,al travaglio. Onde è, che molto del- 
la vita fi ufurpano le cure domeftiche ; ^ 
molto anche le pubbliche amminifì razioni; 
di maniera che gli uomini , i quali in prima 
erano di fé fteffì,pofcia appoco appoco la li- 
bertà perdendo, cominciarono ad edere in 
gran parte d’altrui. Ma la mente umana 
a quello volentieri ritorna, che da principio 
le piacque: appunto come il corpo, nell* 
avanzar deH’età , più volentieri gode , ^ 
meglio fi rinfranca con quei medefimi cibi, 
che ne’ teneri anni gli furono di grato nu- 
drimento, c falubre. Torna, dico, l’a- 
nimo alle felve, e tralafciando di quando in 
quando le brighe cittadi ne fche, cerca di ri- 
fcattarfi dalla fervitù delle inquietudini ; 
nè trovare (pera miglior.ripofo , che li do? 

ve 
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ve Io ebbe, (In quado da prima ibgra Padre , 
e propagatore dell’umana famiglia , girò 
{ignorile lo fguardo d’intornoa quello am< 
mirabil teatro deH’univerfo . Va dalle rada* 
nanze alla folit Udine; da’ popolari tumul- 
ti alle romite forefte , per vivere a fe fteffb, 
e quivi fabbricarli un novello Regno di pa- 
ce . Regno in vero bramato da tutti; raà 
più da coloro , che negli lludj di fcienze , e 
di lettere, tralTero per lungo tempo le loro 
oftinate vigilie. Nell’ameno diporto del- 
le Ville quivi rifloranfi, quivi di vigor nuo- 
vo riempionli , per poi ritornare con lena 
piulrobuda allafaticofa incudede’loroHc- 
terarj eflerciz). E qual luogo piu a propo- 
lito, perciò confeguirc del Tufculano ri- 
tiro^ La vicinanza di Roma, l’aria falu- 
brc,Ie apriche colline, e quando altri il vo- 
glia,leombrofe felve,e fu le fpalle de’ mon- 
ti leannofebofcaglie , non fanno elleno 
alla libertà , ed al genio un gentiliUimo in- 
vito? La Patria, ove ebbi in forte di na- 
fcere , non manca , a dir vero, in quello 
genere delle fue fuperbe delizie; talmen- 
te che in rimirar dalla cima de’ non_^ 
molto lontani colli , quella floridilTima.^ 
Città regnatrice, ella fembra oltre mifura 
grandiUìma; tante, e sì frequenti fono le 
Ville , che la circondano , per la loro 
ampiezza cofpicue , per l’architettura in- 
(igni 4 e per quanto altro richìedelì , per 

A z agia- 
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agiatamente trattenervIH qualHHa nobile 
Perfonaggio. Quindi è, che Io efferne per 
molti anni lontano, mi faceva defìderare 
quei comodi , de’ quali nella mia piu verde 
età , pur venni a parte apprelTo di gran Si- 
gnori . Sicché le delizie della Toìcana in 
quelle del Tufculano cambiando, e mia 
volontà facendo il comune piacere di one- 
ililfimi amici; quivi ogn’anno,per qualche 
fpazio di tempo prefì a dimorare con eOb 
loro: e tanto ne andai pago,e contento,che 
mi parve atto di gratitudine , il far chiara 
tefiimonianza a quei , che verranno ,d’una 
sì gentile , e nobile converfazione. Non 
è nuovo il diftendere in carte in quali trat- 
tenimenti , per le folitudini , e per le cam- 
pagne l’erudite perfone fi efercitaffero. 
Avvene i libri, che ne portanoin fronte 
il titolo , e ce ne confortano coll’efempio. 
Or percheil divertimento particolaredel- 
laTufcuIana Villeggiatura confifteperlo 
più in belle gite, ed in lieti ragionamen« 
ti ; una volta fu , che ritrovandoli in buon 
numero la converfazione in tal guifa prefe 
a favellarci Ariftèo, che riguardevole sì 
per l’età, come anche per la dottrina, era di 
concorde confentimento fiato eletto in», 
quel giorno , per Duce, c Padre di tutti 
noi. Vedete amici, difs’egli; noifiamquì, 
chetragghiamo una vita poco menò , che 
pafiorale: anzi fé fi riguarda il nome , che 

ciaf- 
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ciafcheduno di noi a Tuo talento fi fcel fé | 
ooi pollìam vantarci di aver trafportaca 
nel Tufculano TArcadia . Impieghiamo- 
, ci adunque in opere fimili a quelle de’primi 
Arcadi pallori ; e fé eglino i loro veri! 
cantando facevano rifonare le felve degli 
amati nomiodiNifa,odiAglauro; etal- 
Tolta fopra la loro umile condizione innal- 
zandoG, anche gli Eroi prendevano 
celebrare; pur qui tra noi ci fon non pochi, 
che deGerebbono una onorata invìdia.^ 
nello fteflbSiracufanopaftore, e forfè an- 
che il noftro Titiro dicortefemente afcof- 
targli nonifdegncrebbe. Alla fine di que- 
fte parole voltolli Ariflèo ad Euganio,che 
alni vicino fedevaG, e con Socratica gen- 
tilezza cortefemente in vitol lo a* recitare^ 
qualche GwTmoVaToefia . Soggiunfe al- 
lora Èuganio : lafciarao per ora la gran- 
dezza degli Eroici componimenti ; che-» 
non tutte le cofe ad un medeGmo tempo, 
convengonG ; e non par proprio , cheef- 
fendo quà venuti , per godere Tameoicà 
. delle ville noi facciamo cosi improvifo 
tragitto a i Reali Palagi , che vogliono 
troppo fuperbo , e troppo magnifico il lo- 
ro apparato. Sianoà primi noftri verfi al- 
la condizione paftoraleconfacevoli, opur 
confagrati al genio della gioventù, che di 
amorofe canzoni ^ e di tenero affetto ripie- 
ne Gioì dilettarfi a maraviglia. Qui ripre! 

A3 fe 
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TeArifìèo. Equal canzone più accomo* 
data al talento loro, che quella tua, la^ 
quale contiene le lodi di quello medelìoio 
luogo in cui dimoriamo? Haila tu forfè 
appreffodi ce? Bolla , rifpore, Euganio; 
e mi ha grato, che, a tutti piaccia, come ella 
a te già piacque, quando io cela recitai, per 
la prima volta colà nella nobilifTima Villa 
Panfilia; e cosi detto, incominciò. 

CANZONE 

P Et quefle amene Vtlley 
Ond*è famofo il Tufculanofuolo y 
Credei temprar mìo duolo , 

E d* Amor Vafpre addormentar faville • 
Ma il pampìnojo onore 
Delle dilette a Bacco apriche piagge y 
E le care al mio genio ombre felvagge 
Mal dan conforto al core , 

Che non ha pace in fe. 

Non d*aure matutine 
Per lo fereno del fchiera volante ; 

No» rio d'onda fonante y 
‘ Cbe'l prato ingemma d'argentate brine ; 
Nè me confola il canto 
Di lei , che chiama ancor Tereo crudele , 
E al dolce mormorar dì fue querele 
Nel fuo canoro pianto 
Delizia a noi fi f è . 

Dm* 
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J^unque perchè qui (ta 

Salubre il cielo, eH fuol fiorito, e vago ì 
Di lor x’w non m'appago 
Dovrà dì rozzo cuor dìrfi follia ? 

Chiedo al folhgo lido. 

Che un'ora alme tràquilla all'alma appreflei 
Ma il fiordo a i preghi mor d'erme fior e fh 
Jl mìo doglìofio Arido 
Qwìar 'mai non potè. 

Da rupe afipra , e fiaffofia 

Che con fiuperba fronte alto minaccia , 
Stender placide braccia 
S'ìo veggio il mar ver/o la rivaaìgofia, 
Temo, che mentre ei tace. 

Spento il firagor dì tempefiofio orgoglio , 

A Dori, e a Galatea fiu verde ficcglio 
Non turbi ognor la pace 
Il mio gridare Ohimè . 

Riccia , Gandolfio, Albano 
Da diverfie contrade in un rifiretta 
La gìoventude eletta 
Veggiono il colle ir traficorrendo,e 'I piano. 
Q^nci danze , e carole , 

Et con giuochi fefiivi allegra menfia : 

Ma che pofis'io,fie la mìa doglia intenfia, 
Pur fiera come fiuole , 

Qufi s'arma incontro a me. ^ 

Ben mi rimembra, come 
Del nobil Arno in fu l'amena riva',' 
Quando il mio d) fioriva , 

Anch'io di fronda inghirlandai le chiome : 

A4 ^ 
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E Folgore i e Melampo 
Dietro io lafciai alle fugaci belve . 
filler per gli erti monti y e per le felve y 
E per fafjofo campo 
Leflo io moveva il piè . 

Qual mi porge a diletto 
Sparvkr , che volge in del te larghe rote > 
Poi qual fulmin percote , 

E la timida preda urta col petto !' 
VAL di MARINA il dica 
Di bofcherecci Numi ifpido regno y 
Q^l fpeffe volte dì vittoria infogno , 
Jo pet bella fatica 
Di lodi ebbi mercè . 

Ma fe il mio piè vten manco y 
Debile altrove , or nel Parnafo è forte: 
E per le vie non corte 
Del gtego Aferèo ècorridor non fianco -^ 
Felici aure ferene , 

Che qui movete ogn^or le placidi aliy 
Di nuovi fpirti fecondar vitali 
Le altrui languide vene 
Per grazia a voi fi die. 

Di cure acerbe y e gravi 

Tolti fovente al faticofo pondO’ 

Qu) gli Atlanti del mondo 
Traggon per lor diporto ore foavi. 

Dal Vatican fublime 
Bello il vedere i fiacri eccelfi Padri 
La mole de’ penfier nojofiy ^ adrv 
Depor per quefie cime > 

Dova 
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'Dove un bel cuore è Re . 

^Anch^io- del tuo te foro 

Men vegno a parte yO Tujculana fponda 
Ma al ferty cui doglia inonda y 
Qual mai per te fi- porge almo ri fioro ?- 
D* umor picchia filila 
D'un infocato cor fete non fmorza 
Anzi l* incendio acero fce y e sVlrinforztt i > 
Che prejfo al mar di Scilla y 
Etna sì altìer non è. 

PROSA SECONDA’ 



A' A rrftèo , dappoi che_> ■ 
ebbe udite le dolenti 
note di Euganio;MoU 
to mi fò a cfedere.^., 
difs’eglijche la tua lin- 
. gua Cvà difeorde dal 
cuore ;'^fed altro $ che 
paflione amoroia Itimo efler quel|a, che 
per te fi feioglie in fofpirì , e ti fa ingom- 
brare qneft’aere , tuttoché ferencs e tran- 
quillo, di lagrinrofe querele. Gosì fottoiI 
velo d’tin potentiflTimo affètto forfè tutt’al- 
tro intendi fuor che quello, che i tuoi leg- 
giadri verfi dimoftrano . Che fe una qual- 
che più violenta affezione ti flrigne ; e pur 
porrefti , che come nebbia importuna a* 
forti raggi di benefico Sole fi dileguaf- 

A 5 fe> 
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fe; Tappi che la pace deiranimo , fc non 
proviene da noi medefimi , mal fi proca» 
eia d'altronde . Il noflro cuore èTerario , 
e la miniera di quella ricchezza ; ed il pri- 
mo grado , per quella poffedere , è, fenza 
dubbio, il volerla. Perchè, fe ben riguardi , 
e al fondo penetri coll’acutezza del tuo in- 
telletto, apertamente vedrai, che noi 
mortali di fourano intendimento dotati ,e 
dalla ragione con maravigliofa forza afli- 
fiiti, fopra la volontà folamenteabbiam_* 
libera la padronanza , cui efercitar nonui 
dobbiamo contro del giufio; onde non_« 
vien conceduto fare oltraggio al corpo > 
per quindi l’anima difcacciare. Iddio die- 
de a noi quelle cofe; ed a lui tocca, fe- 
condo la Tua divina difpofizione , il ritor- 
le . E qual cofa direm noi , che fia noftra ? 
Forfè i beni di fortuna? Eglino fon beni 
alieni, e perciò, come fervi fuggitivi fo- 
ventefi fottr^onoal nollro dominio. Se 
dunque la fola volontà è nollra, tu quel- 
la in prima raffrena , per poi facilmentc-..i» 
imporre il giogo al dolore. Ma tu dirai, 
che io voqui tra le felve filofofando ; e che 
grato ti farebbe , che con più umil palio 
procedellèii nollro cammino. Dall’altez- 
za dunque di quello Monte , mira colaggiù 
in quella valle , dove anno piantate le^ 
loro reti , ed alzate le loro tende quei for- 
tunati pallori . La loro pace deriva dal non 
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volere altro , che quel , che diede loro la 
forte. Non fi dolgono, che a lorofia^j 
toccato in guardia unofiranio gregge , e 
fparuto; che abitino pantani, egrillaje; 
che dormano in mefchina capanna ; che 
vadano talvolta nel cuor della State men« 
dicando un forfo d’acqua ; che unacioto<« 
la di latte , e pane di fegale fia tutta la lo< 
ro difpenfa , ed il loro banchetto . Diede 
loro il cielo la povertà; ma la ricompensò 
con la ficurezza : dove , ad altri com- 
partì bene fpcfib doviziofe fortune , ma_^ 
gravate d’un odiofa giunta d’affanni. Pren- 
dono il loro ripofo appoggiati ad un tron- 
co, chea cafo giaccia per terra; ma timo- 
re non gli rifvcglia ; dove intorno alle 
dorate trabacche volano con ali funefie cer- 
te grige farfalle, la raaninconia, il rimorfo,. 
ìlfofpetto . Bevono in tazza diTiglia , o 
di Faggio il teforo fpremuto dalle mam- 
melle di lor caprette; ma lo bevono con 
giubilo : dove altri in coppa di Smeral- 
do, in un con le vendemmie d’Kchia, e di 
Pofilipo , traccannano un lungo tor- 
mento. Donde mai una difuguaglianza si 
grande ? Dalla volontà , che ficcome ne’ 
femplici pallori è temperata , cosi in al- 
tri, o non recide ciò, che ridonda, o non ti- 
ra ad lina giuda mifura ciò, che è man- 
cante. Che fe forfè, oEuganio, paffio- 
ne amorofa è quella > che ti tormenu ( il 
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che , come didì > io non credo) ; deh peiv 
che queda odiofa gramigna non proccuri a 
tutta tua forza di (uellerla? Tu quegli fei^ 
che la fomenti del continuo , incidendo 
per dovunque ti trovi , nelle fcorze degli 
alberile lodi di quel Nume, chetiperfe« 
gue - £ fé tu celebri con tanta follecitUi*; 
dine i trionfi del fuperbo tuo vincitore, e 
come vuoi j che egli , per darti pace, dal 
proccurar nuove, c fanguinofiffime fpo^ 
glie volentieri defifia ? Non fai , che vi fo- 
no delle erbe , e delle piante , che con dir 
loro villanìa, fiaddomefiicano, e fi ren- 
dono , io non fo come , e benigne , 
fruttìfere? Etu dunque contro di Amore 
inforgi col biafimo : perche chi fa , che 
non fi pieghi alPoitraggiofe parole quegli, 
che ora ti fembra così ofiinato , edinfieG 
lìbileairumiltà delle preghiere ? Deh Li- 
cida, che pur fei il favorito delle Mufe, 
muoviti a pietà del nofiro povero Euganio, 
e togliendoloalfaltrui fchiavitudine , ren- 
dilo, fe èpo(fibile,afemedefimo< Parmi 
che tu con un certo muover di labbra, e 
chiuderd’occhi,ti mofiri alquanto ritrofoJ 
eforfe, in vedere, che tant’ oltreègià paf- 
fato ne’teneri amorofi affetti il Tofcano 
Parnafo, temi che non fia perafcoltarfi fé 
non con odio ciò , che tu armato contro 
d’Amore , facefii già deirAfcrèe faette^ 
nonfavolofo, ma verifiìmo-fegno • Noo 

ce- 



temer di queftc^foggiunfc Qfanlo; per* 
che anche le terrìbili cofe^ quando nelle^ 
PoefiCjO nelle Pitture leggiadramente vea^ 
gono efprene } fi afcoltanO) e fi rimirano 
con diletto. Allora Licida gravemente^ 
forridendo; Ma m’intenderete voi forfè ì 
Come no ? tutti di confetto gridar ono« 
Noi (otto nome pafiorale , non fiam mica 
debutto rozzi, ed incolti ; e la nofira.^ 
Tufculana Villeggiatura altro non è, che 
una erudita Accademia . Sarà forfè, di(Te 
Nearco,il tuo canto qualche larva (Iranie- 
ra , qualche fantafiico Simulacro ? Appun* 
to così , rìfpofe Licida • Voci non più udì* 
te, maniere non più praticate; cofeche.^ 
pajono errore , e pur] non lo fono ; ardite 
oltre mifura,. e talvolta anche del tutto al 
fuolo giacenti , edumilifiìme. Altro ché 
infocati pafiorelli fu verde riva chiamar 
Dònace, e Galatea . Altroché firignere 
in pampinofe ritorte il vecchierello Sileno^ 
per quindi trarne materia dafcherzo. AI* 
tro che greggi , ed armenti invitati fui me* 
riggio aH’ombra degli opachi Sugheri , o 
fui dechinare del fole alle acque limpidif* 
fimed’una fontana. I miei verfi fono fira% 
li di faretra guerriera, afperfi veramente 
del mele poetico,, ma però afpri, ed as 
cerbi nelle loro punture . Sia come fi vo< 
glia , replicarono tutti gli altri amici Fa* 
fiori ; . purché i colpi tuoi fi vibrino coz;? 

tfó 
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tro di Amore , pai d ogn’^Itro dilctterafle- 
ne £uganiO) che quindi forfè apprenderà 
a trattar Armi si fatte, e concependo odio 
contro di chi sì crudelmente il tiraoneg» 
già ) quando in tal guifa noi mitighi , 
liimeràgran parpedi fua vendetta ilbiafì- 
marlo. 

DITIRAMBO- 


o Folk Nume y occhibendato Arderò 

Di té il mìo cuor , fi ride , 

E mal ti crede in cotejVarmì ejperto. 
Tue frecce fulmìnofe corìcìde 
Non giungeran per certo 
Me le fio velocipedeguerriero : 

Perche febhen tu vai • 
esarca Vaìidorate eburnee [palle 
Dì gravida faretra , 

E mille y e mille avventi 
SangMfemprappetentì acuti firali ; 

Jo altro fieno y ove il diletto allaga > 

Tu fiol potrai far piaga . 

'Vd neW Erebìcìnta ìnferna Vaile 

Giù del Nabijfio alle profonde lucgora. 
Dove il difdegno piove ; 

Li ferifici Plutone y e i dardi logora , 

", Ferifici quei , che [ufo in rotta pone 
Gli' ardimenti Flegrei 
Nubifocofio altitonante Giove . 
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Lajftifo incìcìatìj 
Laggiù nahijfatì ; 

Giove y e Plutone y 
Ambo fcettrati , 

Fami dijcernere 
Ufcir dal Tartaro y 
Calar dall’Etere 
Incatenati . 

Indi trarfì in trionfo , 

Anzi in ludibrio , e [cena 

Per la di popol piena 

Ampia del mondo , giritonda piaZZ^* 

Sìbilo flrepìto romoreggiando 

Oh qual va grido intorno ! 

Un grido altifonante , alìveloce > 

Che in un momento arriva 

Dalla Tirrena riva 

Al Cafpio lido y e alla Ttrintiafoce . 

Già s’imbefliò Paftfe 
Nell’ imbelliate fche^e ; 

■ Ora il Saturnio figlio 
Anch’egli intoraji , 

Anch’egli indragaft , 

Anch’egli impiumali y 
E la mogliera in Ciel d’ira confumafi . 

E l’altro i fofchi Acheronteì cavalli 
Tragge fumanti a far ecliffe al Sole^ 
Varia s’annegra y e la terrena mole 
S’apre in pr^ondcy e fpaventofe valli» 

Ma pur qual flrale incocchìya danni miei? 
Le lattiporporifere gotuzzi 
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Dt NIfìt ) 0 di Licori?' 

O pur dì Celia , o Cleri 

Xf, vaghe pupiilette. hriìlantazzc ? ’ 

0*Ì critii che a Cimodòce, alma tua fhììài^ 
U albilignftre feti doìctpomfero 
Con sferza Qrìvól ubile flagellah 
Hò Nò i che à ciò non bado ^ . 

Et bò nel cuore un ghiado 
De* monti gelidìfhni Rìfeì . 

Per tante Aquilonari atre tempe^Oy- 
Fede ne fanno or quefle 
CUommevofe innanzi tet^o tempie i 
Com* è che' ti rie fc a 
Qual forfennato amante^ 

Tirarmi Paridizzante 

Alla tua ddee nottiludia trefea ? ' 

Rendi , le mìe ginocchia 



Qua l . mi fioriano‘ al die 
Dell* alt e mie pazzie ; 

Rendimi 

Venericoribantentu/ìafino . 

Che fentO y ohimè j che fento ! ■ 

Amoro' y: odi là mìa 
Nuova palinodia • 

Jo fento , io fento al fianco " 

Sento gli acuti fptedì ; 

Sai tu forfè per chi ? o anomo il chiedi ? 
Frohdìbarbuto il mento y 
E pampinofo il petto y 
jB per Vifpìde membra 
Baccariverdeggìante corimbifero 

FRA- 
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FRASCATI è il mtó contento t 
Jl mio nettarjiHìantc almo diletto. 

Forfè non hò ragione 

D'amar coflutf che maiimat noni' invecchiai 

E ogn'anno ha per cojìame 

D'amhriììquido fiume 

Tìiffarfi entro un licore 

prolifico divino. 

Che alla canuta terricurva 'Stade ] 
Rinverdir può di gioventude il fioTCi^ 
Elifio, Dionèa, Caojfigena, 

Per certo in tuo paraggio 
Nume maggior non aggio,. 

Se col penfi ero io corro , anzi veleggio 
Sul pavimento dell'argenteo Mare; 

Ofe (T uomini, e Dei l'antica Madro 
Satiregipanitide trafcorro, 

' Ma (e penfajji , Amore 
Amor vipereo moflro 
Dì per altrui piagarmi ;. 

Se tu penfajji vorator crudele 
Far delle mie minugia un fiero pajlo 
Perdio, che fempre avrai 
D'efta trilauta Saliar tua cena 
Afcìutto il dente, e la fperanza grama .• 
Chiama in ajuto chiama 
Quegli altri tuoi fratelli 
Protervi , rìcciutelli ,. 

Lo Scherzo , il Giuoco , il Rìfo, 
Qt^ntunque a me davanti 
Ciafcun di lor s'addejlri ,e fi dmincoM 
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Con folti ehrtgìoìofì folleggiami ; 

Solo in vedergli y il cuor più mi s^incerhera^ 
E mi s* impietra qual Ceraunìo [cogito y 
■ Cui nel marino ondifremente orgeglìo 
Jl trìdentier Nettmno invan diverbera» 
Dunque a tua Madre in Ida , 

Jda gelidifontombrifelvofa , 

Piangendo tornerai ; 

Che mojirar non potrai 

Del tefor di mìe vene armi dipinte y 

Nè man di [angue, e d'omicidio ùnte • 

PROSA TERZA- 

£Ì fecondoGiorno ddh 
noQra paftoral Radu« 
Danza ritornò da noi, a 
forza di molte preghie- 
re, il buon Licida, che 
volea (larfene tutto fo« 
Ietto , e romito ; nimi- 
co d’afcoltare le proprie Iodi , e perciò più 
degno diconfeguirle. Ed appariva ancora 
nel fuo pallido volto un qualche fegno dell* 
agitazionedello fpirito,con la quale aveva 
recitato, ed efprel^o al vivo il fuo fìerillìmo 
Ditirambo. La onde Eumolpo a lui rivol- 
tatoli con gentil piglio , gli dilfe: Jerfera 
tu mi parelii, o Licida, rovinar giu sl^ 

, rompicollo da’ gioghi più ripidi ; 
con piè velocilTimo travalicare impetuofì 

tor- 



DIgitizèd bv l .« >> 


19 

torrenti ; ed in compagnia di furiofiffirae 
Menadi , via dileguarci per entro il piu 
fecreto delle bofcaglie. E vaglia il vero; 
quel portarli con rapido volo e per lo cie- 
lo, e per gli abìffi ; indi trafcorrerc per T 
ampio giro della terra, nè lafciare intatte 

0 le fertili colline, olefairofe montagne; 
anzi di piu con vele poetiche ftenderfine* 
regni del tridentiero Nétunno ; non po- 
teva produrre fé non un’infolita maravi* 
glia. Quindi alle erprefìTioni di Eumolpo 9 
fi aggiunfero ancora quelle di Alcimo, 
che di repente, credendo di aver trovato 
una maniera difingolariHìmo encomio,in 
quel comune detto proruppe; Veramente, 

1 Poeti nafcono! Ciò appena udito da Po- 
libo, quali un fuoco di fdegno, ll accefe^ 
nel volto di lui, che armato di falde ra- 
gioni^ afforzate dalla vivacità dello fpirito, 
efclamò; E come dì tu quello ,ò Alcimo? 
come è polTibile,checu così di leggieri ti 
lafci trafportare dalla corrente del volgo, e 
niunoefame facendo di ciò, chea fcol ci al- 
la giornata, in un fubito,m il renda og- 
getto del fermo tuo credere ? Se tale è 
il tuocoHume ,, ogni nota incifa , o fulla 
fronte di qualche bofchereccia fontana, 
o fu candido marmo , che Terbi le ceneri 
della morta Amarilli ; e tutte le lodi re- 
gnate nelle Icorze de’ Lauri, e de i Mir- 
ti col nome ,0 di Licori, o di Cintia , tu 
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le avrai per veriffime , e fatte a mifura 
del merito; ed ogni fencenza,di cui i vecchi 
paftori fon pur troppo abbondevoli, e libe« 
rali, la (limerai cerciflìma , ed incontrafla* 
bile. Egli non è così : perche l’uman ge- 
nio par che (ì diletti in sifatte lodi di eo 
cedefe ; e di un qualche detto cosi alla li- 
bera ci vagliamo , perchè altri il dille . Ma 
il nodro fapere , benché egli (la un raggio 
di etereo lumino(ì(Ifmo fuoco , nulladi- 
meno egli è non rade volte foggetto alle 
tenebre del ferrore . Come dunque alTeri- 
icitu, che i Poeti nafcono? Quali cheefQ 
foli lìano a parte di slbenigna fortuna ; e 
non taoc’altri) che nelle diverfe cofc.» > 
in cui di lor genio s’impiegano > pajon_» 
quali, nafcer. maellri ? Fingi , che infor- 
ga contefa o trai cudodi^ o traj padon 
del gregge , e chenè Alcippo, nè Opico 
fìano da tanto a fedare le loro liti: pur fi- 
nalmente vedrai comparir qualcuno , che 
meglio degli altri , e piu acconciamente 
favellando, eie lororagìoni in lance po- 
nendo, prudente, accorto , edi fua elo- 
quenza fornito ^ acquieterà le lorodifcoF- 
die . Codui^ 0 Alcimo,al pari del tuo Poe- 
ta , nacque a tant’uopo , portatovi d£L^ 
natia inclinazione, edammaedrato dalla 
natura. Ecosì va in chiunque diventala 
quallìvoglia profedìone eccellente. Quei 
primi femi, che fortirono. un ben ferace 
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terreno, fotto di buon cultore piìi fi fe- 
condano, e fruttificano a maraviglia. Sic- 
ché vuolfi dire , che quel nafcer Poeti 
debba intenderfi dell’ottima difpofizione 
al verfeggiare, la quale tuttoché molta fia, 
ed in fimi! cafo tenga le prime parti; pur 
ella fola non bafta , perche altri adorni 
le terapie di ben meritata corona . £ che 
ciò fia vero ; ti pare egli forfè , che (e al- 
cuno viene a quella luce inclinato o alla^ 
cura dell’Api, o all’innocente cultura de* 
fiori, o a nudrire augelli, o generofi defiie- 
ri ; tanto fol fi ricerchi , per bene , e per- 
fettamente adoperarli nel fuo meftiero?E 
qual fcienzapuote egli mai avere da quel 
fuo talento univerfale? Egli è d’uopo, che 
a’ particolari difcenda,eche la lunga olfer- 
vazione gli infegni dove , e come gli al- 
veari delle Api(per folamente or favella- 
re fopra di ciò ) vadano collocati ; come 
raffrenato il loro Re dal troppo dilungarli 
dalla fua Reggia ; e come nell'orrido ver- 
no ben fi proveda alia confervazione di 
quella volante famiglia . Ecosì, come in 
quella, va poi tu difcófendo per ogn’altra 
pallorale faccenda . Or fe il canto di Liei- 
da ierfera da noi udito,tanto ne com molTe, 
cci rirapièd’un diletto maravigliofo, con 
quel fuo per tutto aggirarli dietro all’ar- 
dor dello fpirito; egli è da confelTare ,che 
molto anche di artificio, per lui fi aggina 
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gerTe a i conforti della Natura . Ma avendo 
noi di queflo a fiifficienza ragionato , avre- 
mo oggi nuova materia di onefto, e dilet te- 
vole trattenimento. Scenderanno! noftri 
Partorì adun cantare qual piu convieni 
all’atnenitàdi querte campagne, folitead 
udire ''“nerpedfo i generoG giovani, che 
alternatamente, ed in femplici parole fpie- 
gando i vivi fenrt delfanimo loro, or dì 
greggi, e d’armenti, or d’altre partorali bi- 
fogne , e fovente delle loro amorofe paf- 
Goni favellano. LafciG per ora il canto di 
Licida all’Aracinto Attèo , che per parti- | 
colare difpenfazione del Cielo, mortraG ne* | 
fuoi Cigni , affai piu fortunato d’ ogn* 
altro paefe. La difcreta, e giurta provì- 
denza de Numi ebbe Tempre in cortume di 
non dar tutto, a tutti,ma di arricchire piu 
un luogo, che un altro di qualche parti- 
colarifllmo dono . Che non per tutto l’oro, 

« le gemme, e le candidirtìme perle dalla 
natura produconG; ma tale de’ mentova- 
ti tefori nelle Peruane pendici , tale nelle 
Baltiche arene, e tale nel PerGco feno , 
volle che rifplendeffe. Noi nonpoffianoo 
con si felice ardimento, come i Greci can- 
tori , feguire le furiofe Baccanti fu per 1’ 
erto delie montagne , nè danzar difcinti 
davanti al carro dell’infocato Ggliuòlo di 
Semele , che di quanto ardore riempiafì , 
a bartanza il dimortrano le feroci ffìme Ti- 
gri 



gri avvinte al Tuo giogo. Andiamo adun- 
que tutti d’accordo a pofarci colà, (jpve 
quella foltiflima Querci;d'a mezzo di er- 
bofo campo forge quafi Regina, econ 1* 
amenità deile Tue ombre ne invita a tratte- 
nervifi alquanto. Oh come flendeellale 
ramofe Tue braccia ! Oh come benigna- 
mente ne difende dall’ ardentiffimo fo* 
ìe! Quivi adagiamoci; e quefto per og- 
gi fiail teatro, dove io fpero, che Erga- 
no , e Selvaggio faran ben- chiara tellimo- 
niadza di lor talento, che per lungo ufo 
sì del cantare i proprj verfi, sì dell’afcol- 
tare gli altrui è talmente efercitato, che 
potrà riportarne univerfale applaufo, per 
noflra contentezza, e per loro proprio 
conforto; giacché dovealmen non fi renda 
a’ chiari ingegni quefia cortelè, ed onora, 
ta mercede, egli avviene,chefi aduggino,e 
illanguidifcano ; come piapta o fearfamen- 
te riguardata da’ raggi del maggior Pia- 
neta, o mancante al tutto di vivido umo- 
re, che la nudrifea. Adunque con be- 
nigna orecchia afcoltiamogli ; efialorò 
premio la lode, che agii animi gentili 
fuole eflèr piu cara d’ogn’altro ancorché 
doviziofo guadagno . 
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EGLOGA 

Ergalo, Selvaggio. 

X N qual altro del mudo ermo confine 
Sìveggm piu che quì^ per que [le balze ^ 
Mi^ìfempre germogliar Felci mefebìne ? 
Qm fenza nubi par che mai non scalze 
Jl Sole’^e qu) non giova agli arbojcellr^ 
Cb' altri a tempo gli poti , e gli rmcalze . 
Najadi fontaniere a i magri Agnelli 
Non ver fan crijiallina , e Umpìd'onda* 
Ma qui fon fempre torbidi i rufeetti. 

Oh infelice , odiata fponda ! 

Ben faggio è quei ^ che te lafctar procura^ 
Per girne , ove la forte è piu feconda . 
Cbe rejla a noi paflor , fe non ì'arfura 
Soffrir del Sirio Cane ; e dì Boote 
Col nevofo Aquìlon V afpra congiura? 
SEL. Ergajìo mio , le tue dolenti note 
S vegli an nel cuore amico alta pleiade ; 
Cbe amico è ben^ cui l^altruì duol percote . 
Ma dimmi ; che farà , fe le contrade 
D'Algido lafci , 0 puf di Monte Porzio y 
Scorrendo nuove , e pellegrine firade ? 
Mentre con ì'afpre cure aurai conforzio , 
Jnvan da quejia povertà negletta , 

Da qitejìe Selve invan farai divorzio- 

Vedi 
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Vedi come ferita ìa Corvetta 

Fugge per monte , e per Jcofcefa vaile ; 
Ma fempreal fianco ha la crudel faetta , 
Sovente è perìgitofo un nuovo calìe • 

E movendo fovente a un nuovo acquiflo , 
Al beny che tieni in man^ volgi le [palle, 
. Ah quante volte , ah quante volte ho vìjlo 
Pajiory che difprezzò latte y e caflagney 
( Pajeer poi ghiande fconfolato , e trifto ! 
Deh non lafctary che un tal penfierft flagne 
Dentrdl tuo cuore e più tofloy che a fera , 
Scaccialo pria , cbeH Sol nel mar fi bagne , 
ERG . Come il Verno alla dolce Primavera , 
.Così l'egra vecchiezza è fempre avverfa 
A i [enfi della verde età primiera . 
SELV. Dunque perchè vedi di brine af per fa 
f^fia mìa chioma , credi , eh' io condanni 
La voglia tuayche altrove è ormai converfaì 
Mifer chi fono de i dorati panni , 

, E in feriche trabacche , ed in cortine 
Non fa come fi covino gli affanni . 
j^uanti vorrienoy in paccy entro' l confine 
Viver di quefli poveri abituri , 

Nè in tetti d'Orfoffrir triboli y e jpinel 
La fama qui non è chi feinda y e furi ; 

Non c'è chi contro al gtufio , e l'innocenza 
Preffo all'avaro giudice [pergiuri . 

[enza piati fi decide.y e fenza 
Jfaflidj [offrir dell'alta Roma , 

Hanfì i detti de' Vecchi per [entenza. 

Ah non t'inviti la tua bionda chioma 
s B A far 
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A far dì qtn partita ; anzi l'ardente . 

• Defio d’avere , o pur di gloria , doma, 

. ERG. Selvaggiojh dirò 'I ver aquàrio fovente 
La da Monte C ir cello il mare io veggio , 
Ratto in me voglia di vagar fi feme. 

Nè già lo fiimo io male ; o cb'io vaneggio ; 
O a quegli y di cui'lciel par , che s'annoi^ 
Sempre fortuna perfuade il peggio. 

Ma je quei d' oltre mar vengono à noi y 
E perche non pojfiam gircene a loro y 
Senza temer , cbeJ'Orca non c'ingoi ? 
SELV. Q^nd'i era di tua etadefiì dolce coro 
Mi piacque delle Ninfe; e non avrei 
Cercato altronde un breve mio ri fiora , 
ERG- Non rinovare a me gli affanni mieiy 
Selvaggio mio . Quelcù , ch’io vidi Nifa 
E pace infiernCy e libertà perdei • 

E fon qual dal fuo cefpo erba recifa ; 

Nè fo tra voi pa fior com'io mi viva y 
Con l'alma dal mìo cuor fempre divifa. 
lo la veggio talor di bianca Oliva 

Teffere al crin ghirlande \ ahi cara viflay 
Che a lei mi donaj e me di me ne priva J 
Se poi mi guata diCpettofa , e trifta y 
Per me ben tofio il più fereno giorno , 
Qual per Cimmeria notte , fi contrifia , 

E l'umH gregge mio y che fiammi intorno 
Timidetto atterrando gli occhi , t'I mufoy 
Più far non cura al noto ovil ritorno . 

Ah pecorelle y perchè ufcìr dal chìujo y 
Per girne pofcia al ^do Ergafio avanti , 

Che 
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’Cbc meflo fegue , e wì dolor confufof 
le negre pupille , e fcimiìlanti 
Se Nifa volge in me corte fi , e liete ^ 

Ob me felice [opragli altri amantil 
^ìlor voi felve ogni diletto avete ^ 

Qual gid [eleva Arcadia ; ogni fatica^ 
Ed ogni affanno a[perge onda di Lete» 
Ogni labru[ca , che per rapi implica • 

Le tori uo[e braccia , -par che filile 
Ambrofi-af e Mei , qual neWetate antica» 
Vento [oave a Nija or vola , e dille , 

Che mi piaccion per lei quefie capanne 
Più che le Tumulane eccclfe Ville, 

Per lei mi giova all*incerate canne 

Dar fiato ; e riempir valli y e boficaglie 
Del [uon, che lieto per que{f aura vanne. 
SE L V.Or veggio quanto d* Amor [orza [agite: 
Ei nel tuo cor già ferma ogni penfìero 
Più lieve in pria delle volanti paglie » 
Amor difende il [uo temuto impero 
Sopra le nofire menti ; ed ivi ye^na 
A [uo talento o placido y O [evero. 
£ccOy che la tua man più non difdegna 
Guidar le greggi ; e credi amabil opra 
Q^lla^ che in pria di te pareati indegna» 
Or tu Cingegno , e tu rindufirta adopra , 

E fa y che tra ipafloTy qual chiaro raggio , 

■ A tempo y e luogo il tuo valor fifeuopra. 
Mira colà [u quel troncon di Faggio 

QwWApìycbedifefatt^banno un gruppo, 

■ Senzu temer d*alcun vicino oltraggio • 

B z ERG. 
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ERG. Jì Si h'veggh;ah ah\chegran viluppol 
Guata che brullicbh ; dammi v'm vecchio ; 
Or or te ?imbrtaco , or or 1* inzuppo. 
SELV. Batti più lofio col bafionguel jeccbio; 
Così la loro fcbiera non fi folve , 

E a porla entro i pali or m* apparecchio , 
ERG. Ecco qui un pugno di minuta polve ; 
Già in faccia alorlajpargo\e già di loro 
Alcuna il volo altrove non rivolve» 

. Api ingegnofcy che con Pali d’Oro 

Scorrete quefie floride pendici ^ " 

Abbiate in guardia il dolce mìo te foro, 

J Satiret ti d’onefià nemici, 

Se muovon per [eguirla il piè caprìgnò, 
Canginfi gli aghi vofiri in frecce ultrici. 

E quel mofiaccio ruflico, e ferrigno 
Di Refiagnon, fe fia che mai la guardi, 

^ Fategliel tofio diventar fanguigno , 

Ma quando Nifa mia folcita , e al tardi 
Riconduce PAgnelle, ab già non fia 
Chi di voi la molefii , e la ritardi. 

Come Rofetta , che fuperba fila 
Sopra una verde fratta , è il fuo bel labro j 
Ivi fi pafce , ivi Amor fi cria . 

Ab non v* inganni quel fuo bel cinabro; 

Si /erba quel cinabro al crudo Amore 
Agli fir ali fi ferba , oncPeglièfabro. {re; 
SELV. Erga fio ^ecco cbe’l Sol tramontale muo» 
Tu dà ripofo alla fampogna intanto ; 
Tempo non manca a disfogar dolore. 

E R.G . Io fempre a Nifa volgerò 7 mio canto ; 
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A Nifa t miei penfiert , e le parole ; 

■ O per jpelonche tacerommi in pianto; 
Cbeveroèil duoly che tace , e pur fi duole» 

QUARTA . 

là il dechinare del gior* 
no verfo occidente, ed 
il farti l’aere piu ceni- 
peraco, e più dolce al« 
lo fpirared’uQ piace vo- 
liffìmo venticello, che 
s’era alzato daH’òde del 
i bagnate di frefca fpu* 
xna, invitava gli amici Pallori a coglierti 
dall’ombra dell’annofa Quercia, chefin’a 
quell’ora con le fpefle fròde degli intraver- 
iati Tuoi rami gli aveva guardati,e difeti dal' 
le troppo ardenti facete del Sole . Alzatiti 
adunque tutti concordemente, ti mifero in 
vii y per condurti ad un vicino amenitiì» 
mo praticello, coronato incorno di teneri 
Cipretiì: e mentre fé n’andavano a fchiera 
pur cosi patio patio , furono tutte le loro 
parole da loro impiegate in dare il giutio 
guiderdone di laude ai due valorotitiìmi 
pallori, per la bellitiìma Ecloga da etiì tellè 
recitata . Altri commendava Ergallo del- 
lo aver bene efpretib il coflume dell’età 
giovanile, che torbida, ed inquieta, per 

B 3 l’a- 
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l’aborrimentodeirumilcà pa^lorale » e da 
fervidi affetti rapita , defìderava d’andar 
in cerca di nuovi paefì , dando l’ultimo 
addio alle capanne , agli armenti, calle 
paterne contrade . Altri lodava la pruden- 
za, <e’l fennodi SeIvaggio,che qual uomo di 
grave età, proccura va a tutta fua forza di di- 
floglier l’amico dal fuo mal configliato p6- 
fìero. Ma tutti ugalmente innalzavano al 
cielo quelli due nobili poeti, i quali difee* 
fi a favellaredelle loroamorofe paiTioni , 
avevano ciò fattocon tanta, e sì rara mode- 
fiia, che ben conofeevafinon effere ilcaop 
to in nulla difcordedal ben temperato co- 
fiume. Giunti poi aldefiinato luogo di de- 
lizia , ediripofb, quivi il prudeatifTicno 
Polibo , che fempre usò di far fuo fa« 
orifìcio alle Vergini Mufe , tncomincian* 
do un favio ragioparaento; In verità , difit 
fé egli , cola divina è da crederli il furo« 
re di Febo ; e perciò , più che in altro ^ 
nelle fovrane lodi degl’Idii par ch’eideb- 
ba particolarmente impiegarli . Equaneo 
ciò Ila loro a grado, apertamente il dimo- 
fira , che anch’elfi in verfi i loro Oracoli, 
in verfi le loro rifpofte davano a chiunque 
le addimanda va.In oltre è qual cofa più no«r 
bile, che il porger tributo di laude,nel lin- 
guaggio ufato dagli fieirmumi,alla prima 
nobilifiì ma Cagione , ne’ Tuoi qui in terra 
da noi cooofeiuti maravigliofilTimi elFecci^ 

Ab- 
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Abbiavi adunque Ioni o per Cerere inghir- 
landata di rpighe,o per JPomooa de* frutti 
confervatrice ; o per Bacco y cheinfegnò 
nierchiareaii*Àcque ddl*Achelòo il sague 
' troppoardente dell*uve;ò per Apollineycbe 
i&mi nei grembo della terra nafcoili, trae 
fuori a godere i benefìci raggi della fecon- 
da fua luce. £chitK)n vede che in lodar 
queflecofe, vienfi a celebrare il Sommo 
Giove , dalla cui mano in larga copia fi 
verfano tutti queibeoi, de’ quali godiamo 
fopra la terra ? Ma il difcendere a ragiona- 
menti dicofe men cheonefie ,e di più por- 
le davanti a gli occhi con troppo libere, e 
licenziofe narrazioni , non è in veruna ma- 
niera da tollerarfi . £ chi in quefta guìfa 
Adopera, viene, fenz’alcun dubbio , a difve- 
Jare quel genio, che per quanto altri proc^ 
Ciirid’infìngerfì , pur finalmente in quab 
che modo fi fa palefe ; e di rado accade, che 
il tenore del vivere fia differente, da ciò 
che il cuore porta alla lingua. Aggiungafi 
tt queffo, die il noflro farebbe un cammi- 
nare con ordine molto perverfb, quando 
ciò , che come dicemmo ,debbe fervire al- 
le lodi di Dio , e delle fue innumerabili be- 
neficenze noi fu l’armonia di corde lafci- 
veil convertifTimo in mal ufo , facendolo 
irricamentodel vizio. Oh quanti,oh quanti 
fono oggimai caduti io errore cosi detefla- 
bile ! tal che le Mufe per non afcoitare 
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gridili) del Tofcano Parnafo,ambe le o- 
recchie con le mani, e*i volto col velo d*ua I 
verginale rodore non rade volte fìricoper. 
fero. E piu le prefe orrore, quando fpec- [ 
chiateiì nel fonte Cafialio, il videro non " 
render loro Cantica imagine , e della Tua 
lineerà bellezza adornata ; ma qual di vii 
donna, cui nullacura,o vergogna ritien di 
fé defla . £ che diremo , che volendo el leno 
tefler corona alle loro fronti, appenna in 
que(l*ultimi tempi,ritrovarono in riva del- 
TArno una piccioia pianta, cui per la nuo- 
va fua Laura andò coltivando rindullria d’ 
un povero Paftórello , che ancorché fervo» 
pur di fua libertà pienamente godeva!! ? £ 
non folo le Mufe , come io dilli , inorridi- 
rono ; ma anche le Driadi , e f Oreadi , e le | 
Ninfe de’ laghi, e de* fonti, e dell’onda ma- l 
rina. Quelle tuttoché difefe dal chiu!b 
delle bofcaglie, e quelle dali’abiflb delle 
loro acque ; per non udirgli , girono a 
nafeonderfì nelle più cupe fpelonche , e 
nell’Oceano più profondo.Che forfè è fcar<4 
fa la materia , cui fomminillrar poflbno 
all’amenità dell’ingegno tutte le create na- 
ture? Certamente quegli,a cui (èmbra an- 
glico un tal campo» bifogna che incolpi !e 
llelTo , e la fcarfa mifura del fuo intendere; 
Lo alzare una (bla volta lo (guardo allc^ 
Stelle» non puote egli riempiere in un fu- 
bito la mente d’un e(Ìrb così maravigliofo^ 
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che non. fappfa tenerti di non lodare in^ 
cdremo la loro bellezza? £d ì Fiori del 
campo , che fono altresì le (ielle della ter- 
ra, diche vaghezza non polTono eglino le 
^ poetiche ghirlande arricchire? Ogni po- 
mo, ogni frutto y delizia di regie menfe,.o 
di medica virtude dalla natura dotato, non 
è forfè- valevole à porgere argomento di 
ben lungo difcorfo? Come nò? Seie fole 
lodi d’una non sò quale (Iraniera , e felice 
piant^almente rifvegliarono gli fpiritidi 
nobilimmo ingegno, là fu la riva dell’A- 
dige ,, che fin da quel tempo per ancora^ 
non videfi chi con le Romane mule co- 
tanto fi alzafie , per gir di pari con la fua 
gloria? Quefto ragionamento viene a te, 
o Sofronide , che prendi mai Tempre^, 
nobile il foggetto de’ tuoi verfi, eqpel- 
lo con egual leggiadria , ed onefià feli- 
cemente maneggi . Deh ( cosi A polli- 
ne guardi il tuo gregge ; e co’ lauri fuoi la 
tua capanna da irata folgore mai (empre di- 
fendaj;deh non t’increfca ridire oggi alla 
nofira adunanza quel tuo vaghifiìmo Idil- 
lio, nel quale tu celebrafii i pregj, e;gli 
encomi di deliziofifiima Pianta; gloria, e 
teforo degli Etrufchi giardini. Ai cortei!' 
inviti di Polibo mofirofii Sofronide, per ri- 
verente modeflia qual uomo, che teme, e 
brama in un tempo. Il perche Polibo,, per 
fargli nuovamente animo , a lui dólce- 

fi 5 men- 
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mente diffe . Ot via fu;dà principio alla tu* 
Poefia che tanto vafleneadoroa di quella 
leggiadra onellà, la quale può le Vergini 
Mufe già fuggitive,, alle innocenti loro 
danze , ed alla amenità delle campagne , ed 
all’aperto dolciffimoaerc riciùamarc . 

IDI L L I O 

neWA![iria- tmay 

JiXove più y ebe in ogn* altro' aìtno'pacfe 

• Stendon ramof e braccia y 

* Mille feraci y odorate piante ;; 

Per benigno favor di fella amica 
Nacque dvflhrpe autica- 

Gtovin caro' alle Grazie ì e caro a' Febo j. 
Che vaghezza 9 e diletto- 
lui fparfer fui ciglio y 
E fui bel' volto candido y C' vermiglio ;; 
Tal y cPei vantar potea- 
E. nel paterno y e nelùflranio fuolo 
Quella data a' lui falò- 
Bellezza da sfidar Micene yC Sporta 
D^Ambroftaeracofparta ^ 

La sferza delle chiome y ■ > - 

E' con cintiglio' di fineraldo y, e d’oro y^ 
A'mmhrahil lavoro y ■ 

La raccoglieva: ma non sìy cbe fpeffò^ 
Zefìroalifìorito- 

Dijftpator del crudo orrido Verno' 

Non ne facejf e tufi ngbìero amante 
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ftto^ dolce- fptraf' dokc governo\- . 

Ma perché fuol Beltate- 
E([er fuperba y e dì joverchìo- ardita ^ 
AFebo ei diJfc un giorno y E cbe migìovo’- 
'' B mio femprc feguirti y 

Ejferù fcmpre- al fianco- 
Jn riva a i- bei cri fiaìli 
O d*Anfrìfa-y o cCEurota y 
O fui P'arnafO y O per V Emonie valli 
E ridirti ad: <^or dove veduto- 
jìbbia GUzict y o GiacintOy 
Tua dolce amabib cura 
Se. all amore ,, alla fedcy 
E nulla' rendi al mio fervir mercede ?' 

Tu pur fei FeboyC col tuo firale ardente' 
jitciera onnipotente 
Se dedito l'aria fendi ,, 

La purghi y e rajpreni 
E fe al centro- di fcendì „ 

Tu ne* profóndi fieni 
Della terra rfve ^li alme faville ,, - 
Che poficia a mille, a mille ( fiori ;: 
Cangianfi in erbe, e inpiante ^e mfruuiy e in i 
E tu padre d* Amori: 

Spandi per ogni Ibco'f . . . 

Fecondo Etereo foco',- ... 

Almen di quella^onde ten vai altero y. 
Medie* Arte y che i mali - 
Sgombra dà- noi mortaìiy- ■ ' , . ' 

Tu ricco di sì nobil - magìfiero' 

A me infiegnato avefifit 

B 6 Qual- 
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'Qualche nuovo ammirabile fécreto i 
O pur quando qui in terra 
Le pajtorali fpoglie 
• Lafciy ed al del ritorni y 
A quegli almi [oggìorni y 
Sede d*alto ripofo , 

Teco m^avejft tu condotto ; e quivi 

Con Ganimede , Ebe 

Non veglio dir minijlro a Giove yO a Martey 

Che tant*oltre non ofo y 

Ma fattomi almen degno un foì momento 

Un fol momento di girare il guardo 

Secreto y O* w difpartey 

Anche da lungi alle feconde menfcy 

Compimento di voflra alma dolcezza V 

Pago n^ andrei di guiderdon si raro y. 

E per quanto ad uom lice 
Mi direi Terra più y che in del felice. 
Che dopo il dì fatai goder del cielo 
Già non è meravìglia ; 

Ma meraviglia è ben , fenTi alcun velo 
Goder del cielo y e poi 
' Quagliti di nuovo aprir terrene ciglia è 
Qm tacque^ e Feboycbcy per far contenta^ 
Einchìejia , in cbVt vedea 
Con bel defio d’onor fplender Virtute^y 
. Bèn volentier darebbe 
De* fuoi tefor non parco 
Tutti i fuoi frali , e Varco ' 

E le ghirlande y e la fua Cetra d’orafi 
Giovine (dijfe) ajjai degno ancora 

Uogr^ 
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jyogfì altro onofi che di feconde menfe^ 
Tu pur con lieto cìglio 
Il cele fé conftglio 

Un dì vedrai ; ruvide brame acqueta» 
Ma V altro ìnclito dono , onde vorrefli 
Di medica Virtute ejfere a parte y 
Lafsù volve pianeta , 

Che a te contrario il vieta 

Nè il vincerai^ [e prima 

Il tuo crin non fi ammanta 

D^ arborea fronde y€ no verdeggia in pianta '• 

Con rocchio adunque [corri 

F et tutta la frondofa ampia famìglia ^ 

E vedi qual piu bramì , o fui Liceo ^ 

O per le rive di Caflalia ombrofa , 
Spiegar tue verdi chiome. Echi fi a mai 
Che [eco prenda a [degno 
Alla Palladi a Oliva ejfer fembiante 
Cui va la Pace avante ; 

O la facra emulare Erculea fronde 
Su'Tejfaliche fponde ^ 

Di valorofi Eroi inclito fegna ; 

O l* altre piante y che al gran Pan dilette 
Jnfegnaro a i guerrier su lucid’elmo- 
^ggi^W^ di volanti penne ? 
Ripigliò quegli allor ; sfoggi pur deggìo 
Crefeer àTonor per la cangiata imago , 
j^efio mìo cvin , che vago 
Sembra tanto alle Ninfe y ed ai Pafiorb 
Perda i fuoi primi onori* 

Purché in fronde mverfo. 

Egli 


Digitized by Google 



• Egli [pìenda ftmiU 

A quelli , che cotanto il mondo apprezza > 
E ne fan ferto air onorata fronte 
J f amo ft Poeti y e i Duci invitti , . 

A quelli lauri tuoi». Appena il dijfe. 

Che dura feorza avvolfe 
Le fue candide membra , e- tronco apparve;. 
Ma non Jparfo d'intorno 
Dì fondi y e non deli' auree pomaadorno, 
Nudoy efquallido tronco;, appunto come: 
Entro giardino illuflre 
Pianta reci fa ad arte 
Afpetta del cuUor la mano^ induflre 
Che dì animar le ìnfegni 
1 non fuoi frutti y e dia fìagion martora^ 
Difetta adempìay ove mancò natura . 
Dunque farà mai fempre 
E mifera y ed incolta 
La pianta a Febo amica 
JNè veflirà di fuore 
De* fuoi fmeraldi Hmmortaìe onore? 

Non gìd ; che Febo ìfleffb , 

' Mentre fegnar par vede 
Del caro nome amato 
La nuova arborea forma , 

' Prefo un fuo flràìe aurato y 
Lieve toccolìa appena , 

ChVt fi cangiò tn vermena , 

S*a0ffe al tronco y e v'allignò repente; 

E di fua còcca V auree penne efireme 
Oh maraviglia] ferji 

Po- 
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Pomo vagir a veder \ 

Aureo pomo gentile 
Con fronde alla Febèa fronda Jìmììe. 

Il prefero le Grazie yC al fommo Giove 
Qual dono illufire , e raro 
Allegre il prefentaro 
£ ricor devol pofcta 

Di quel y che già promife il biondo Apollo , 
{Cbe non lece agli Dei ejfer mendaci ) 
Volle che l feme y e*l frutto 
Foffer felici in tuttoy 
E^l fugo y e r aurea fcorza 
Quaggiù fo aveffer forza , 

£ medica Virtute 
Di dare al cuor f alate, 

Nobil Pianta f amo fa 
£ che di più ti manca ? 

Odi che Fehoy per bearti appieno y 
Nuovo quaggiù forma decreto ^ lo voglio ^ 
Che piu y che in altro amabile, terreno y 
Più che fott* altro cielo\ 

Non offe fa dal geloy 

Nè di Borea crudele efpofla affJray 

Là germogli , ove fpiray. 

Aura ferena y e lieta 
Per entro’ allimmortal Medicea Tempe 
Chiaro albergo di Regi y ove conforto. 
Hanno Valme Vìrtuti y e dove in pregio 
Tìenfi chi in Pindo è dì valore egregio. 
Ecco i tuoi Voti adempì , 

Ecco y che al Cielo ^ajcendiy 

Ce- 
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CEDRO convcrfo in pianta 
Or tu negli or/i Étrufebi 
Lieto verdeggia y e quiproduf th vanta 
Più che altrove odorate , 

Più che altrove in beltate 
Jllufiri Poma : ond*alta Invidia è acctfa 
Su ne i Ceìefii > quando 
Di lor felicità muovon contefa 
,NeW auree menfe lor Giove/ Fernando. 

PROSA QUINTA ^ 

Hi foflè quel Paftore , 
per cui leMufe in riva 
deH’A rno , pur ritrova* 
rono un verde ramu- 
fcello, ond*inghirlan> 
darfì la fronte; e qual 

— Ninfa fotte nome di 

Laura egli intendefledi celebrare ; di che 
luogo egli foflfe, e come di efler fervo al- 
tamente fi gloriaffe, frà noi molto fi difpu- 
tòquel dì,cbedal Tufculano ritiro dilun- 
gatici alquanto, sù per la colla de* monti , 
® Cartel Gandolfo , ed agli altri luoghi vi- 
cini; e quindi a delira lento lento feenden- 
do, alla fpaziolà , e fertiliffìma valle Arida 
ci conducemmo. Ove pervenuti; Io per me 
credo, diflè Erocimo , che il pafiore , di 
cui nella pallàta adunanza Polibo favellò, 
forte un certo Tofeano Poeta, da noi tutti 

ben 
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ben conofciuto o di vifta , o per fama ; e 
liberamente nominoilo- Ma uditoli il di 
lui nome da Arpalio, Oquanto, (prefe 
egli adireinverfoErotimo) o quanto è di- 
verfo il novello laudatore della Tua Laura 
teflè ricordato, dairantico, evalorofidì- 
mo, il quale empiè di fua chiara fama ogni 
paefe, dove Amore, e Cortéfia traggono 
il lor felice foggìorno . L’uno, benché à 
povero (iato inchinaffe, fu nulladimeno 
padrone d’un qualche gregge; L’altro, Dio 
sà, fe egli avefle nè irfute pelli onde coprir- 
li, nè capanna nè tetto dove ricoverarli , 
Il primo mietè a fafci i Lauri trionfali , e 
ne andò gloriofo sù per li fette colli di Ro- 
ma :I1 fecondo a grande (lento piantò una 
picciola vermena , che miracolo è al certo 
che reggelTe al flagellare di Borea, e che ad 
onta dell’avverfo temporale, purli vellillè 
del verde onore delle fue frondi.Ecomefi 
accorda quell’elTer fervo inlieme , e libero, 
come Polibo ne accennò nel Tuo palfato ra- 
gionamento? Alla piena di tante alterca- 
zioni non ritenneli Ermenio , che molto 
ben fapeva di qual Pallore Polibo mille» 
riofaraente parlò; ma tacerne volle la^ 

< condizione , ed il nome , per dar luogo à 
I più ampia' materia di difcorfo, col tenerci 
I nel nollro dubbio fofpelì. Perciò foggìun- 
I feegli; Io foiamente rifponderò da prima 
E irquel,che voi ponelle nell’ultimo; ed aper» 

to 
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tomoftrerovvi'Come fervo infieme , e li- 
bero potefleeffere.tjuel pallore, della cui 
conoicenza voi fiere oggi pur troppo curio- 
famence bramofi . Or non vi ricorda di ciò, 
che a* giorni addietro ci diflè Ariflèo, che 
il primo grado per la tranquillità pofiedo 
re , è fenza dubbio , il volerla ? Fate adefib 
voi la medefima ragione per la Libertà ; e 
conofcendoyche quel che vale perTuna, 
Vale ancora per l’altra , di buona voglia 
confefièrece, nonclTerdura,ed afpracofa 
la fcrvitù ; mà libera, e fciolta in mezzo de’ 
jfuoi tenaci legami ; dolce, ed amabile, e 
non mica da fuggirli come dalJa faccia del- 
fe cofe terribili, e paurolè. £ che direfie 
vcn ,fe.per mefiaggiungefie ancor quello 
di vantaggio , cioè, che la vera libertà ,, co- 
inè ramo in pianta , nafce, e germoglia io 
noi dalla obbligazione ? Sappiate adunque 
che l’Ancore cklla natura avendo dato all’ 
uomolavica , gliingiunfeancoralanecer- 
(irà del mantenerla. Onde obbligazione, 
è il pafcer che &nno i Pallori per le rive del 
Tevere il lor povero gregge ; il coftodir^ 
lo, il curarlo, e dall’inclemenza delle ree 
ilagioni difmderlo , per indi pofcìa ritrar- 
nedilettofo guadagno . Obbligazione è- il 
inolcooperare , il molto foffrire , per du- 
rarla quanto al Ciel piace, in quello altrui 
negletto,a loro si caro paliorale efercizio.fi 
tra le molte obblig^ioni del mantenérli io 

prof- 
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profperità di vivere , avvi anche quella del 
ridoratnento dell’animo, e de’ penfieri, af- 
finchè la vita per le continue, ed oflinate 
fatiche, quafì per venti contrarjjnon caggia 
a terra qual debile Vite, che per Olmo non 
fi fodenta . Ma fé la volontà è libera , 
e noi di quella namo folàmente padroni ; e 
qual maggior libertà di quella , che fà Tua 
la volontà di chi ci fè della vita cor tefUiìmo 
dono , e và di conferto con ledirpofìzioni 
divine? Allora veramente non faremmo li- 
beri, quando da quedofoave, e fantifCmo 
vincolo , noi per contrario volére^proccu» 
rallimo a tutta noflra forza difcioglièrcì i; 
perchèin ul guKa facendo, verremmo a oafa 
àetc in una fervitù più d’ògn^altra duridìh 
ma , quale è quella del noffro mal talento 9, 
togliendoci a quelle obbligazioni, che renb 
dono libero , e a quelle dandoci^che l’uod 
mo traggono in duriflìma fchtavitudi* 
ne . E cosi non vi farebbe ancora l’ugua* 
glianza dell’animo, che è Tunica baie e 
faididima, fu la quale fi pofa ramabtle, e 
fba vi (Timo Regno delia libertà. Se dun- 
que col buon volere , che è nodro , noi 
ci incammineremo verfo quello, a che la 
natura, e le fante leggi delTonedociob* 
bligano ; chi mai potrà con buona fronte 
negarmi^che altri non pofTa molto agevoI«^ 
menteefler fervo infieme, e libero? Anzi 
il fervo non vorrà mai edèr altro che fer< 

vo,, 
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Vo, nè da tale obbligazione giammai dif- 
giugnerfi; veftendofi , c facendo fuo prò* 
prìo Tarbitrio dichìoinalro , oin baffo 
grado , come fu premo e libero autore , vol- 
le cofficuirlo. Ediquefta verità noi ne ab- 
biamo continuo davanti a gli occhi refem- 
pio; ma^ onol veggiamo ) ò pure ci infìn* 
ghiamodi non vederlo. Quefte regolate 
vicende delle Cagioni , a noi forfè non par* 
ranno libere, perchè, quàdo anche il volef- 
fero, non poffono perturbare il loro ordi- 
ne, nè venir prima quel la, che dopo ; nè 
dopo quella, che debbe Venire la prima: ma 
fon legate in falda catena , ed avvintea i lo- 
ro officj, nè giammai gli tralafcìano , ^ 
quando anche il poteffero, noi vorrebbo- 
no. Cosila giovinetta Primavera, fparfa il 
fenodi frefche Rofe, invita a guidar feco 
vezzofì balli la bionda Stace^inghirlandata 
delle fue fpighe.Indi ^Autunno carico del- 
le fue poma , e tutto grondante delPambra 
liquida delie fue vendemmie, richiama il 
pigro Verno ad accozzare gli alari co’ bic- 
chieri , edafoavementegoderfì delle deli- 
ziofe raccolte, e vendemmie. Egli non è 
da dire , che le Cagioni , ferbando quella 
diritta, e loro infallibile norma, (ìano fer- 
venti : ma è ben da dirli , che la loro obbli- 
gazione effa è la loro libertà . Perche altro 
znei di lor libertà non f arebbono > che quel 
che và di concordia ,e mai non repugna al- 
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le venerabili leggi della Natura . Vedeto 
adunque, che dalla obbligazione aironehò^ 
dall’uguaglianza dell’animo, e del far Tua 
k volontà di chi o in quello , o io quel gra« 
do ci collocò , nafce la libertà , che in (òm« 
ma altro non è, che un operare conforme 
a i dettami della ragione . Onde in talgui- 
fa poteva ben gloriarli il nollro Pallore di 
cfTer fervoinfieme,e libero; perchè gli of- 
fici fuoì, e le fue obbligazioni non intra- 
lafciando , pur fi dilettava altresì di fovente 
diportarli con leMufe; quindi conforto 
traendone per l’ameno , e tranquillo fuo 
vivere. Io qui prefenterovvi qual poetico 
dono quella Corona , che egli andòintef- 
fendo dell’immortale fuo Lauro: ma del 
di lui nome fia che al prefente io mi taccia; 
che non ègiullo di palefar quello, che altri 
folto velo , ed ombra proccurò di nafcon- 
dere . 


CORONA 

yigbe Ninfe deir Amo^avvezZ^ càto^ 
Tefftamo a Laura un'immortaì corona , . 
Che vinca qgn*aarOy c^ni più bel Smeraldo^ 
Vinca r Arabe Perle, e vinca il [aldo 
Diamante ;or che i [noi pregi offre Elicona^ 
E minor fia deiraltra Laura il vanto: 
E goda al nuovo onor d'Etrufca Mufa 
Qt^l grande, che lodò Sorga , e Vaici afa» 
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QmI grande > che lodò Sorga ^ e V aìdufa 
Se al Campidoglio della Fama eterno 
TVaeJfe in mofira . e Senno y e cortejia 
Oggi per duce a mille fchiere andria 
Laura , cui di Virtute amorfi io [cerno , 
Sotto il di lei forbito usbergo cbiufa-^ 

F già de* Lauri fuoi cinta le chiome y 
1 trionfi y e*l V alar porta nel nome . 

J trionfi y e*l Valor porta nel nome 
Laura gentile , a cui le rive , e i colli 
Raddoppian con diletto Inni canori. 

Non gli accefi di Marte ajprì furori y 
' Nè di [angue le man vermiglie , e molli 
Hanno per Laura incatenate , e dome 
Schive di [ervitù ritrofr genti ; 

Ma il dolce fuon de* [uoi cortefi accenti. 
Ma il dolce fuon defuoi cortefi accenti 
Solea talor dell'altrui penna d'Oro 
Alle nuove armonie defiar lo ftile ; 

E il canto mioy ancorché baffo y e umile y 
~ Vide la bianca Oliva y e*l cafio Alloro 
Chinar le cime y e rallegrarfe i venti ; 

E dove il nome rìfpkndea di Laura 
Dìer plaufo i fonti lufwghieri y e l'aura . 
Hìcr plaufo i fonti lufingbieriy e l'aura , 
Quando Laura daìCiel feendendo venne 
A far di fe la terra alma, e felice ; 
Nuova tra noi y vagad'onor Fenice^ 
Ebbe lucenti y ebbe purpuree penne, 

' E la fronte y che al Soly s'inoflra , e inaura ; 
. fu d'intorno a iTofchì lidi udito y 
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Ha ^uejìa ogni bel pregio altrui rapito. 
Ha quefìa ogni bel pregio altrui rapito^ 
che in lieto volto Adaeflà riferba ; 

E molle ivi faria Rigore , e [degno; 
^canuti penfier vivace ingegno 
Dalla prima congiunfe etade acerba^ 

E fe foave alle fue lodi invito ; 

.Più d*un Cigno poteoy per chiaro farfe y 
Sovra? ali di Laura al? aura alzarfe^ 
Sovra l'ali di Laura all'aura aìzarfe » 
Poffono i Cigni , e tra le ardenti /Ielle 
Ivi ammirar le Ariannèe corone ; 

E quant' altre la Grecia al guardo efpone 
F emine illufiri , e glorio fe , e belle 
Tutte di fama y e di fplendor cofparfe. 
Ida cede al tiiiouo il prifco onor primiero y 
Siccome cede il falfo al par del vero- 
Siccome cede il falfo al par del vero 
Così Laura in Virtute qgn'altra avanza* 
£ l'invitta memoria anco rifervo 
‘ Q/^do del mio Signor fui nobil fervo y 
E per lui trajfi inclite Mufe in danzuy 
E d? un Lauro fec'io fegno al penfiero : 
Sparft voci canore f e lieto udille 
Hobil Palagio , ampj Teatri , e Ville, 
Nobil Palagio y ampj Teatri y e Ville 
Videry come divìen per fama illu/lre 
Nell'altrui nome un'incerata canna \ 
Benché di formontare invan s'affanna 
Oltre alle nubi un roco augel palujire , 
Che non foffre dei del raggi , e fcintille : 
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• alPaura i canti ardita Lira 

Ove ?awa di Laura amica fpira» 

Ove Paura di Laura amica [pira 
Venite alme Sorelle a lei aintorno 
A guidar lieti y ed amorofi balli: 

Le applauda il colle , e i tremuli criflalli, 
E i fior più lieti alP apparir del giorno , 

, E Paura , che dPamor dolce fofpira: 

E voi prendete a celebrarla intanto 
Vaghe Ninfe delPArnOy dvezzc canto, 

PROSA SESTA. 

Opo il noftro ritorno 
alle T ufculane contra- 
de, la mattina vegnen* 
te alzatici inGemecol 
Sole, verfodiuna pie* 
dola montagnetta, a 
cui in poco fpazio d’ora 
potevafi agevolmente pervenire , tutti lie- 
ti, edalla frefea aura confortati alcammi- 
no, di pari volere ci indirizzammo. Ed in 
veggendo dalla lungi, che una ben folta 
fel va, ancorché non molto grande, le fedeva 
alle fpalle ; « che davanti a lei tutta libera, 
e non da annofe piante , nè da rottami di 
' fabbriche impedita, la giacente pianura 
fiendevafi ;ci rendemmo ficuri,chedoppo 
breve fatica quivi godremmo un dolce , e 
dilectevol ripofo . Colà dunque arri vati, fìn 
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alla metà del Tuo dofTo fallmmo ; e quivi 
adagiatici su verdi cefpi ; SiraIgo> chc^ 
s’era fin a quel tempo taciuto , franca» 
mente occupando il luogo offertogli dal- 
la Sorte ; Nobile, e gentil corona , difs’ 
egli, mi parve quella, che dal noflro Pallo- 
re incognito jeri lìpofe in fronte della Tua 
oNinfa, oDea,che debba chiamarli 
ben fi conobbe, che quei veri! d’ogni più 
rìfpettofo olTequio ripieni , e per tutto fpi- 
ranti una non sò qual geniale affezione, 
non per volgar Donna, ma per qualche 
inclita nobiliOima Eroina erano Itati com- 
poni . SoggiunfeaItresì,chequantunque 
daPoIibo, e daErmenio non li volle in 
maniera veruna palefare il nomedi chili 
era prefa la cura d’intelTerla ; nulladimeno 
faceva abbaOanza da per fé llclTa conofce- 
re,come ella era opera di buona mano. Ap- 
punto 'Come appiè dell’Èrcole Farnefe , 
quando anche non vi folle in Greche lette- 
re fcritto: Glicone Ateniese; pur quella 
famolillima flatua moHrerebbe a chi che 
fia la perizia del fovra ogni credere ec- 
-cellente maellro,da cui fu lavorata. Trop- 
po alto paragone, foggiunfe allora Euga- 
nio , li è quello , di cui ora ti fervi , o Siral- 
'' . go> in confronto di pochi verli, i quali for- 
fè io ItelTo autore , da cui dettati furono , 
con ebbe in penliero , ^che lialzalferopiù 
insù delle noHre padorali capanne . Mà 
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fiati come H vuole ; io godo che alla fiori- 
ta ghirlanda , che al nollro amico piacque 
airalcrui raro merito di dedicare, oggi fi 
aggiunga n fregj di cortefc applaufoyefiren- 
do ormai , come in altra occaiìone udiov 
xno , pafTaco in coHume lo eccedere nelle 
lodi . Quelli , ed altri fimili erano i ragio* 
ainamenci , che andavamo quivi in bel 
■cerchio facendo: quando, parendoci per 
lo Soie, che sù montava, venuto il tem- 
po del partire ; nello fcendere , verfo 
delia pianura , egli avvenne , che Tulio 
sbocco d’ un florido prato , e di rugia- 
dofe erbe ripieno , noi vedemmo ua_« 
fanciullo, che flavafi a guardia di poche a* 
^nellette . Suo zaino , e Tua ciotola al fian- 
co ; Tuo ba (foncé Ilo appiè del TafTo , fovra 
cui egli fedevafi; Tua capellatura non ifeen- 
dente più giù dell’orecchia ; Tue guance , 
qual per fervido Sole , brune infìeme , ed 
accefe; e negli occhj Tuoi cerulei, e rifplen- 
denti, pareva , che promettede uno fpirito 
moltomaggior di quello , chejoin paflo- 
ri, o in bifolchi Tuoi ritrovarli . Ma quello 
che mofTe alcuni di noi a farglifi più vicino, 
fù , che noi offervammo, come egli tenen- 
doli Tulle ginocchia una picciola pietra:, 
che pareva ripulita , e Tpianata ad arte, 
quantunque tal folle per natura ; con la 
puntadiunTuocoltelletto andava perefla 
un non sò che difegnando . Laonde.^, 

dietro 



dietro alle fpalledi fui/eoza far motto, al- 
quanto fermatici, sì per non didurbarlo,e 
sì per fare agli occhi noftri fede del vero ; 
fcoperfamo,che egli delineava un*Agnella 
di quel piccioletto fuo gregge.E non mol- 
to lontano da lei aveva egli figurato utL«« 
vecchio, e fpaziofiflìmo Albero , al cui 
troncone ftavafì incatena un Toro, che 
col fieno al corno , ben dimoflrava ede- 
re fiato pur quivi avvinto per la fua^ 
dannofa fierezza . £dil tutto faceva quel 
Fafiorello,cosi bene intefo lo fpazio, in 
cui lecofe pofavano , e quelle sì bene , e 
leggiadramente contornando ; che uno di 
noi maravigliandofi, nè più potendo tener- 
li di non parlare; £ che è quel, che tu fai, 
(imprefeadirlO obuonfanciullo?lofò,rif* 
pofe , quel ch’io vedo . Piacque la pronta 
rifpofia a noi tutti, al pari del ruoefquifito 
difegno . Perche qiial cofa mai poteva egli 
più acconciamente rìfpondere , quando 
anche fiato fofTe non un rozzo' guardia no 
di gregge, ma un confumato, eperitiffi- 
zno artefice? Onde lodatolo , e fattogli ani- 
mo; noi, profeguendonoflrocammino , 
gioconda , ed ampiamateria di ragionare 
avemmo fu quefto fatto.Fuvvi chi diflè;Or 
non potri più Alci mo pertinacemente af- 
I fermare, che folo À Poeti nàfeano , fe un 
giovinetto di tenera età, fenza avere chi 
lo indirizzi, s’avanza cant’oltre, che ben 
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può rperarH di lui, che e nella Pittura, e 
nella Scultura egli fìa per divenire un gior- 
no eguale agli artefici più rinomati . A 
quelle voci di Pittura ^ e di Scultura Tubi- < 
to Fronimo inforfe, che di tali Arti noti , 
ìòlofl dilettava, ma di propria Tua mano 
ancora , efercitavale egregiamente . Egià ! 
poneva in campo fue liti , per le quali or j 
runa Arte maggiore deiraltra, or più diifì« | 
Cile , e talvolta anche più vaga , e più nobi- 
le ingegnavafì di dimoflrare . Diceva della 
facilità dello emendare , c dello aggiugner 
nelPuna ; e del pericolo del troppo levare 
nelPalcra ; del vantaggio in quella del colo- 
rito , in quella del bello , ed evidente ri. 
lievo di tutte le parti. Ma fugli tolto lo 
andar quidionando più in lungo,dachi fa- 
viamente conchiufe, che quelle due Arti 
erano veramente una fola , e tanto Puna 
che Taltra al fommo (limabili , per le loro 
perfezioni^riginate, e prodotte da un me- 
delìmo principio , qual fenza dubbio , è H 
Difegno; e amendue tendenti ad un me- 
delìmo line, qual’é un’eratta,edarti6ciofa 
imitazione della Natura . Onde ben dilTe il 
Pallorello, che egli faceva quel ch’ei vede- i 
va . Allora Nearco; fe non polliamo , dilfe 
egli, fentire in profa le ragioni, che in 
contefa di maggioranza ^ra loro portano 
quelle due nobiliUime Eroine, almeno 
non ci Ha tolto io afcokarne le lodi in quei 

So- 
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Sonetti, che tu giàoSìralgo, così leg« 
giadramente componefti , non folo della 
Pittura , e Scultura ; ma della Architet- 
tura altresì ; e di più concorrefii col genio 
deiringegnofo popolo diParnafo, volen- 
dovi in alcuno di loro per interlocutrice la 
Poefìa , che di pari palio contenderne vuol 
renare addietro dovunque al guardo urna- 
noli debbano efporre le ammirabili opere 
della natura. Son contento, ripigliò allora 
Siralgo, purché dal noUro panoralecoliu* 
medel tutto non ci dipartiamo . £ che? 
Dallamenità delle Ville dovremo noi for- 
; fe oggi entrare nelle officine degli artefici 
tuttoché nobiliffimi > ed ifcòrdarci delle 
nollre irfuterpoglie , e delle paHorali ca- 
panne ? Non Ila mai vero; che troppo fe ne 
dorrebbono quelle felve , e quelle bofca«' 
glie, quali che in elle , fenza vagare altro- 
ve , non trovalTimo maniera di dilettarci . 
Sonetti pallorali voglio che ancora lì ag- 
giungano a quegli , che Nearco richiede iti 
riguardodelPaftorello, ch’ei vide far Tua 
lavagna una felce , e Tuo llile difegnatorio 
il Tuo coltelletto . Così non mancheranno 
le belle Arti del loro encomio ; equellea- 
miche forede , ed a noi Tempre dilettofo 
campagne, delloro tributo. 
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SONETTI 

Alte pareti , e’/ deflro lato , eV manco 
Dì color mille il gran F attor dìpìnfej 

E con pennel di luce indietro fpinfe 
Ogn ombrale al Sol diè. mdto amatole hiàco» 
Indi col- bracchi a nuovo; oprar non jlanco^ 
A je limile un ftmulacro ei (infe , 

Che vive e [pira sì , che mai noi vìnfe 
D'induflriaye d'arte ogni fcarpel più franco . 
Qual tela colorita o [calta imago 

Fiaycbepìù allettiìOrgira il guardo a tondo 
All'Edificio funtuofoy e vago'. 

Sue logge il del > {uè fondamenta il pondo 
Dell' ampia yegraveTerraXJom nonjia pago 
J^id'adorarLuiyche per tepio ha il Modo, 

T Olfe aW Aurora i fuoi purpurei fiori y. ■ 
E il lor Zafiro alle Celefiì rote* 

L'oro de' crini al Sole; e alle remote' 
Cimmerie grotte i lor notturni, orrori . 
Tenebre i e viva lucey ombrey e fulgori' 
Indi temprò con arti a fe ben note; 

E sù tela erudita y ancor che immoto' 
Le Jmaginlebber motO y. atti y. e colori 
'Alto flupore i riguardanti impiglia ; ; 

• E intente alla> sT nobile- fattura^ 

G iove infin. di laf fù china lé ciglia . . 

Tal y sù ' r umana induflriofa ■ cura , . 

L'Arte divenne- amabtl: meraviglia ; 

E d'ejfer vinta s'allegrò Natura. 

L'an» 



Antica Scoia y che Parnafo aperfe y 
Narrai chediMedufa il tefcbio fiero. 
Orrida infegna dell* Aebeo guerriero , 

Jn [affo i fier nemici afpro converfe. 
Qmnd*è , che mentre a gli occhj lor fi offìerfe 
Uimago anguicrittita y ogni primiero 
Vigor fi ejììnje ; e rapido , e leggiero 
Lo f pitto nella vana aura fi fperfe. 

Oggi grand* Arte, a più bell*opre nata 
Pue lla sì forte , empia magia difciolfcy 
Che trae a rUom fuor della [paglia ufata, 
jEV guardo avvivator lieta rivolfe 

Nuova Medufa ; e di [carpello armata 
. A i marmi rende quei ^ ohe l* altra tolfe . 

I O y che le genti diffìpate , e [parte 
Raccolfi in lieti alberghi y e da felvofe 
Spelonche y e da montagne afpre y efafiofe- 
Le richiamai d*ozio civile a- parte : 
lo poi ben mille incontro^ al fiero Marte 
Alzai ripari , e per le vie fpumofe 
Le fonanti del mare onde orgpgliofe- 
Rifpinfi indietro , e le domai per arte • 
Vada or GradivO y e la fua face avventi, 
E Nettunno di nembi , e d*ira pregno 
AlVorrida congiura inviti i Venti. 
Schernir la forza , e difprezzur lo [degno 
V edrem de i Numi in terra yC in mar po[ wti; 
E in alta Rocca torreggiar V Ingegno. 





ss 

D Ue nate al dilettar chiare Sorelle - 
Per dherfo fender paffano all* alma \ 
Urna vuol per PU dito aver la palmay (le. 
L*al tra offre al Guardo ìnclite forme, e beU 
'Ambo mojiran dipinto , e cielo , e felle , 

E felve, e fere ; ed or tempefla , or calma 
E nave, che fi frange , o fi rimpalma ; 
E noccbìer pronti ad affrontar procelle. 
Vana t colori , e V altra t carmi adopra , 
Ed' è V effetto a feguìtar r,yi tardo 
Dove il faggio penfier rinviti all'opra . 
Ma la Pittura efclama ; Ogni gagliardo 
Carme non fia , cbe refi a me di fopra , 
Se dell'Udito è più efficace il Guardo. 

D Iffe un Di la Pittura ; Alzarfi a tanto 
Poffono ì color miei r}ndu[iria,e ?arte, 
Cbe ciò , cb'è finto in Apollinee carte , 
Non che agguagliar, di fuperar mi vanto, 
Riprefe allor la Poefia ; Di quanto 
Il tutto Jovrafiar fuole alla parte , 

Tanto tu dei di minor pregio farte 
Benché nel TVono tu mr feggìa accanto . 
Mite , ed altier fammi in un tempo Achille; 
Paride in armi, e negbittofo, e fcaltro; 
ETrojaindanze , e orrtbìl preda al foco. 
B ver, cbe moflri mille oggetti, e mille; 
Ma tu muti per lor figura , e loco, 

E per dar vita al?un, difiruggi Valero . 


SO. 






SONETTI PASTORALI j 

Q Uueì Capro 9Haladelto ha prefo in fifo 
Gir fra le vìtìy e fempre in lor s'impaccia* 
Deb , per farlo [cordar di fmil traccia , 
Dagli d'’un [affo tra le corna-y e’/ 

Se Bacco il guata , ei feenderà^ben giujo 
Da quel fiw Carro y a cui le Tigri allacciai 
Più feroce lo [degno oltre fi' caccia y 
Q^nd'è con quel [uo vin mìflo y e confufoi* 
Fa di [cacciarlo Elpky fa che non fìenda 
Maligno- il dente y e più non roda in vetta 
L'Uve nafeenti , cd il lor Nume offenda» 
Di lui sahen'y che un dii* Aitar l'afpctta ; 
Ma Bacco è da temer y che ancor non prenda 
Del Capro ìnfieme y e del Pafior vendetta* 

Q Ueflo bel vafo all'arte y all'ornamento* 
InfignCyC vago appo me fempre io volli; 
Cui 'I fabro intorno i ciechi amori y e folli 
Di Paride f colpio , e l'ardimento. 

^ueflo avrai tu y fe in tmtfico concento^ 
Oggi mi vìnci in fu gli Albani colli; 

. Ed io de* greggi tuoi lanutìy e molli 
Q^l Caproyche le corna ha curve al menta 
Così dìcca Tufi ad Eurillo ; e intanto 
Al bel defio . de* due fanciulli gode 
Melampo il faggio y e loro incita al canto., 
Poi dice y 0 coppia genero fa , e prode y^ 
Ogni avaro penfier vadia daccanto •; 
Perdita il biafvw fiay premio la lode. 

C 5 Men- 
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^ Entrato Aómtà fitto queìVEice omhrofa * 

Git' navì^iftt^o. donde il Sole appaye ' 

Fin dóve fianco in grembo al mar fi pofa.- 
E:a mei fqggiunfe Elpin,^ nella fumoja 
Fucina di Vulcan parve, d'entrare 
E prender armi • d'artificio rare , . 
Grand'elmo , e fpada ardènte , efulminof % . • 
Sjòrri fi. Uranio ', che per entro': vede^ 

Gli altrui penfi er col fenno,e. in quefli decenti • 
Proruppe j ((^acquìflo credènza >• e fede . - 
Slot e ^ 0 Pallori , a quella cura intenti , 
Che 'I gihfio del difpenfator- vi diede ^ , 
E fognerete fil gr^^i} Ò*. armenti ... 


S Ehto in quel fondò gracidar la ' Rana , , 

: Indizio certo di futura piova ; 

Canta il Corvo Importuno ,,e fi riprova' 
Ea Foliga - a tuff arfi^ alla fontana i 
La ■ Vaccherella in quella falda piana • 
Gode di refpirar dell'aria nuova ; 

Le nari allarga in alto e. s) le giova ' 
Affettar. l'acqua , , che non ' par-lontana • • 
Veggio le lievi paglie andar volando - 
E veggio come obliquo ‘ il turbo f pira > , 
E^va la polve qual paleo 'rotando . . 

Lèva le. reti o ’Refiagnon^; , ritira ^ 
disregge a gli fìàllaggi\ or fai, che quando ’ 
Manda fuoi f egni il Ciel , vicina è. l'ir a • • 

OHìa > 
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O Dta AlcippoUgreggt y. odia gli armenti^ 
Eivorrìa-^ di 'pajìore: ejfey- guerriero ^ , 
£*i nojiiro difdegnando^. tmil vieflìero? 
Air'Ad’^ey. ed :al‘ Pò.tien gli occbj intenti , . 
Or vada pur- dove- cruccioft y ardenti ^ . 
Fremon. Vàfpra Bellona y e: Marte, fiero ; ; 
S udì fotta, r usbergo *, ed il cimiero , 
-Frida fu t nemici ?ancifi y- e Jpenti>- 
Jo non Fìnvidia; a quejìè geniali j 

Ombre, mi federò y.. mentr^ei: combatte , 
Eiìàuri miete, augujìi y e trionfali. ~ 

Ma quando un poco aura frhunte -y e: dii fa tte ? 
^^lle fue b'ellè gote a Bacco eguali 
Che si y, cbVt\ bramerà xafictgne e. latte ì 

D ianzi io piantai un ramufcel d' Alloro 
E infiéme ioporfìal C iel preghiera umilcy , 
Cb'e. crefcefje l* Arbore^ gentile: 

Che poi foffé a i cantar fregio y e decoro i - 
E Zefiro pregai , cbe- Vali ' òro » 

Stendejfe sìV^ bèi rami à mezzo Aprile ^ : 
E. che Bòrea crude! fliretto 'h' fervile: 
Catena -y imperiò non aveffe - in lóro - 
Jó so y cb'e queflà pianta a Fèbó amica , • 


Fardi y ahi ben tardi ella s*innalza al fógno 
D^ógni altraycb 'e quì flàffi in piàggia aprica. 
Ma il fuo lungo tardar non prendo àfdegno ; 
Pèrò'y. che tardi ancora yC a gran fatica 
Sorge tra noi chi dì corona e degno. . 


< 


C 6 PRCX 
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PROSA SETTIMA | 

Arve a tuttijche con_« 
(Ingoiare accortezza di 
giudicio , e con egua* 
le affezione alle Mufe 
fi'dìportaffe Siralgo ; 
allora quando , pofto , 

in campo quanto di , 

pregio abbia la Pittura j e quanpoltrecon 
lefue forze fi ftenda,efiavanzi; volle nul- 
làdimeno > che con eflb lei la Poefia ve* 
niffè ad onorata contefa- Ma Viburno j 
Benché a prima giunta fi moftrafle appie- 
no fodisfatto delle addotte ragioni , pur 
altre di nuovo defiderando anch’egli di ag- 
giugnerne, forfè per dar maggior luce a 
quelle, che da Siralgo per entro i fuoi verfi 
venivano accennate; Grazierai Ciclo difs* 
egli , che pur oggi mi fia lecito di favella? 
re. Egli non vi ha dubbio, cherEviden* 
za dellecofec quella > che fà sì, che le-» • 
Pitture,e lePoefiefommo diletto porgano 
a i riguardanti . E quando • Piina , e l’altra 
di quelle due amiche forelle, manchino 
di quella' fingolariffiraa prerogativa , elle 
fi reftano qual corpo, da cui tolgali e la vi? 
ta, elofpirito. IIchecosìelTendo, quel- 
rarte,che piu dell’altra farà di tale Eviden- 
za, abbondevole,, vorrà al certo dirli piu 

nohi- 
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nobile , epia capace della pubblica eftitna* 
Zfone. Or che d irete voi ^ feio vimoUre* 
rò, che la Pittura ci rapprefenta folaraen» 
te le cofe, che e Ila vede; e rcarfamente pro- 
mette, ed accenna ciò>che.al noflro fguardo- 
> non giunge: dove la Poelìa anche le cofe 
occulte , e da noi remotidime ci fa come in 
aperta, e luminofìdìma fcena palefì? Può. 
veramente la Pittura colorirci l’Aurora 
che con piètli rofe afcende fui dorato carro 
appredatoledalleOre folIecite,e fedelidìme 
ancelle, tutte inghirlandate di amaranti, a 
di gigli; e può Tulle onde marine farci vede» 
re il tremendo Nettunno,che lega al timo- 
I ne i Delfini , e rivolgendo intorno la fron- 
; te tutta grondante di fpume,e di beli’alglie 
I cofparfa , quieta a fuo talento le fonoro 
. tempede; e può fu cavernofa rupe efprU 
merci Eolo ornato di corona e di fcettro > 

; che col fuo imperio frena Torgoglio de* 

I Venti, anzi gli avvince in catena, perche no 
I mettano rUniverfofodbpra ,e per lo gran 
vano dell’aere àvolo il traportino. Tut» 
te quelle cofe, come iodico, puote la^ 
Pittura agevolmente • Mà il talamo di Ti« 

I tone,cui faccian cortina le cime de’ monti, 

; come puote ella mai farlo oggetto deV 
, nodri fguardi ? E nel cupo fondo del mai 
; re quei ravvolgimenti di dradein fra gli 
, acutidìmi fcogli , quei Tedili di vivo fado, 

I quelIaReggia fublime, e fu cridalline bali 

fonda- 


Dtgitized by Google 



6z 

fondata > dove Proteo > e Glauco, e Tal- 
tra turba de’ Numi , fan corteggio al lora 
Monarca; come fìa mai che acconctamen* 
te,edihlntamente ci rapprefemi? Ecolà 
dentro alle voragini della terra come ci 
cfprimerà il fremere, il contraftare, il di- 
batterti de’ venti a forza rinchiuti neirò- 
diato lorcarcere? Vedete adunque quan- 
to rormontxlaFoetia,.che ci rende chiare,, 
e vìtibili molte , e molte cofe,.alle quali: la 
Pittura non giunge . Mólte,? molte cofe,, 
io dilli; perche il pennello in una fola azio- 
ne ti ferma ; ma l’arte ingegnofa di Pàrna» 
fo vaga per tutto, ed in un tempo , e fui- 
la medetimatela ,e full’òggetto medétimo 
può far comparire affezioni o tra lóro re- 
pugnanti, o pur del tutto contrarie . On- 
de noi non veggiamo in pittura un chc^> 
brami intieme , e tema ; cheimpallidifca,, 
ed arrolTi ^ che arda di fdegno , e Torrida : 
ma nella Poelìa ben si, la quale lenza db 
tirngger l’uno fa patiaggio nell’altro ; e 
adopra i n guifa, che amendue ugualmente 
reggono al tempo , ed al notiro occhio 
giammai non ti afeondono . A quelle pa- 
role di Viburno ti fè incontro Lacone, il 
quale interrogollo, fé di quanto era (lato 
detto da lui , egli avelfe da portarne in con- 
fronto qualche confacevole efempio.Io,rif- 
pos’egli , non fono , come ben fapete, 
doviziofodi talento Poetico . Pur non fa- 
rò 





f 

f 


c 
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rò come molti faQno> che non potendo ef- 
Ter liberali del ruoinonlafònanè men dell’ 
altrui: lò donerò alla vollra curiofìtà j e piu t 
alla. voftra maraviglia,. una Póefià di Ofel- 
te , . che nel forte imaginare paOà cant’oN 
tre , che molti forfè aver puote; imitatori , , 
ma uguali ^ niùno Ma ; prima ^ di ' venir a . 
quello, mi piace, di raccontarvi ciò, . che^ ^ 
quafì mi era cadùto.di mente ; ledete voi i 
colà quella ; non ^ molto rilevata collina ? * 
Egli fu , . non ha molti giorni j. che tolto- ■ 
mi:alIa.moltitndine,ed.aÌlà compagnia de* • 
gli altri amici Pallóri, e come avvenif fuo- 
lé , , foletto vagandò e al mio geniale di< 
lètto fervendo -, , fcefo colà i dietro in una > 
vallétca ^ ió vidi davati àiribgrelTò d’ùna n5 ^ 
ignobile Abicazióne un Uòmo per la qua- 
li decrepita età venerabile, ph'e fotto.rom- 
bra di un Olmo, adagiato in una -antica, e * 
comodil£ma Icranna ,non sò qual libro > 
attentamente r lèggeva.v Ond’ègli che pri* 
miéro di me s’éra accorto , . con plàcido , e ' 
amìchevol ' forrifó; ; Dóve, dóve dille , p > 
buon giovane?. Ed io; ; Quella amena lo- 
litudlne , o padre , è quella , che guida i i 
miei palli j , or quà or là con dolciUimo er- 
rore ' crapprtandòmi % Sé cosi è ^ , fòggiun- 
fe , non vi rincrefca pur qui.meco di trat- 
tenervi alquanto : e fatta ^per ; un fuo fer- 
vo venir un’altra fedia , ■ io lieto Jnlìème,e - 
reverente quel luogo occupai , . di cui ad 
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efTo piacque con tanta amorevolezza ono- 
rarmi . Molte furono lecofe , chedifTe di 
aver egli vedute , molte fentite, molte-# 
fatte, efofiferte* £d il tutto raccontava 
con tat vivacità di fpirito , e con tale ordi- 
nata defcrizìone, e numerazione si'delle per- 
fone come de’ luòghi , e de’ tempi , che io 
reflai maravigliato non poco , d’una sì fal- 
da, e tenace memoria, in una età partico- 
larmente, che fuole effer per altro fog- 
gectidìma alla dimenticanza . E queflo an- 
che fece da vecchio , die non volle riman- 
darmi fenza ammaeflramento- Onde fog* 
gìunfe . Vedete, o figlio ,JafoIitudine è 
buona a i buoni , e cattiva a ì cattivi . £ 
perciò ben diffe un Savio . Fuggi: Ja_j 
moltitudine; fuggi i pochi, fuggi anche ce 
fteffo ; perche qual nemico maggiore può- 
remai averTuomo, del fuo proprio pen- 
fiero? A quelli fuoi detti, che poteva io mai 
far altro, che moftrar fegni di riverenza , 
e un pronto deiìderio di metter in opera il 
prudentiffimo avvertimento. E così d’una 
in altra cofa palTando, moUrò eziandio di 
cflergH pervenuta alle orecchie notida di 
no/lra converfazione , e molto parve , eh* 
fi rallegrane, che non i balli , non, le cac- 
ce, non gli ftrepitofi tumulti • ma gli 
ameni lludj , e le pulite lettere foflero il 
noftro onorato diporto . Ma quel che più 
importaySeraai ripaflerete perdigua,difs’ 

egli 



egli per ultimo>io ho da moftrarvi cofa^c he 
molto fìa grata, e dilettevole a chiunque va 
in! cerca di recondita erudizione. Andiamo ci 
aduque,quadoa voi parrà meglio ; Ma fccl- 
ganfi tre di voi pervenire co eflb meco; che 
quàto al l’andarvi tutti, egli non èconvene<« 
vole: perche fe tutti colà ci coducellìmo,or 
che per k> concorfo di molti paftòri dello 
vicine Ville cotanto fì èaccrefciuto ilno- 
Aro numero , parremmo un efercito, che 
volelTe porre a quel buon vecchio ì’afledio . 
Scrivani! i nomi di tutti, fe cosi vi aggrada^ 
in tante polizzette,e polle in urna trag* 
ganlìa force* In tal maniera non A farà 
torto a perfona ; e chi rimane nel fonda 
del vafo, folo dovrà lagnarli della Tua tri Aa 
ventura. Cosi facciaA,fu rifpoAo a unft 
voce, e domattina per tempo quindi parta- 
no i PaAori che faranno deAinati al bel 
viaggio. Ma tu fra tanto ( riprefe Leeone 
rivolto a Viburno) non ti {cordare de’ ver- 
A {o tuoi , o d’altri , che pur ora ti lafcia- 
Ai intendere di aver pronti , per moArare 
qual fopra l’altra forella abbia la Poelia il 
valore , e la maggioranza. Che non è be« 
ne, che la narrazione del tuo congrelToa 
ce fconvolga la mente , e noi defraudi delia 
promèlTa . 
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ICONOLOGIA 

Adam ìmgì pur chimere , e larve , 
£’/ cieco errore y ed il mentito inganno. 

U Intelletto gli aborre , e mortalmente 
Odia la difpregevole Ignoranza* 

Coflei per entro alle Cimmerie grotte 
Ebbe l*Oblio per padre y e a lui conforte 
La Negligenza partorilla ; e ì vili 
Suoi genitori in paragon fur vinti 
Da quefìapiù di lor figlia deforme. 

JHoflra veder , mojlra di udire , e pur^ 

E non ode y e non vede ; ed è l’irfuta 
Orecchia un^ indigefla y e rozza carne 
Che nort ha cavitade , e non raccoglie 
Entraci fuo nìcchio aere veruny che pojfa 
DaWeflerno. ambiente effer rifpinto. 
inocchio par che Jcintilli ; e pur qual vedi 
f^uì tra dì noi un che d*acuto [guardo 
Sembra dotato y e pur è cieco in tuttOy 
Per lo Jt grave umory che oppila , e legcL^ 
La vifiva potenza ; ella ancor fembra 
Aver pupille limpide y e ferene ; 

Ma fon più infermey e più languide , efraliy 
Che quelle dell’augel [acro a Minerva . 

E perchè mai non è cupida , e vaga 
ly interrogare altrui, per farne acquifio 
O di notizia, o di fetenza , o d'arte ; 

Il Giulio Giove vindice fevero 

Dì 
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■ Vi quella colpa y ìafpmgofa y e molle ! 

Lìngua le tolfe; onae qualar la bocca »j 

Spalanca sbadigliando , altro non vedi j 

Che cupo y ofeenoy e cavernofo fondo » 

£ che dirò dell*altre membra , in cui 
'Nulla ha di. proporzione? baanguflo ìlpettOy ,, 
Ma pingue y e va fio il ponderofo ventre y t 

I Le man corte y e lebr accia y e breve ilpajfo, H 
Fuori non efee , e per le [uè natie ’ | 

Tenebre fi raggira , e*l fuo viaggio r 

£! d'errore in errorey e d'antro in antro, 

OTTAVA I 

R.afi appena affacciata | 

al balcone d’Orience la ' ; 

bel la Aurora coronata 
le bionde chiome di : 

purpuree rofe , e di I 

candidifTimi gigli ; 
qiiàdo Nitilo, Ornito, f 

e-Alterio ( il nome de’ quali in prima ven- J 

ne fuori deirurna> per favor della forte) ' 

^moftraronfi oltre modo bramofì di gir* nI 

ne con Viburno colà dove il cortefillì- ili 

mo Ofpite aveva il giorno avanci detto l*!; 

di attendergli . Paffati adunque oltra 
> il colle e nella picciola valletta al defli- ' 

nato luogo pervenuti , quivi il ritrovare- ' 

‘ no , che tra’ fuoi libri , e negli onorati fuoi ' | 

Sudi crateenendofì > rendeva y con ruti- 
liti 
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lìtà deirimpiego , più lungo quel che di vi- 
ta a luì ormai cedente alpefo degli anni > 
avanzava. Beato vecchio , che faceva del- 
la iàpieza un abbondevole provvedimento 
al pellegrinaggio verfola fofpirata Tua pa- ' 
cria ! Or dopo le onefte,e liete accoglienze, 
prefo ciafcheduno il fuo badoncello fi 
condufiero in una felva, che foprafiava 
alla fua Villa , nel cui mezzo ilendevafi 
lina breve aiuola , tutta di verdi, e tenere 
erbette ricoperta ; geniale , e cortefe in- 
. vitoal ripofarvifi. Allora il Vecchio; Mi- 
rate colà a quel troncone di faggio quella 
pendente rampogna. Non vi pare egli, che , 
tutte le piantequivi al dintorno bramofè 
di farle onore , pieghino i loro rami , e la 
venerino ; e che le aure dolce fpirando , 
procurinodi animarla di nuovo alla Tua an* 
ticà armonia ? Q^fio appunto è quello , 
che io il giorno pafiato promifi mofirarvi . 
Ma prima di calarla giù , perche ne ofièr* 
viatela firuttura , e far tifìciofo intaglio , - 
cheinefiaapunta di coltello v’impreiTe V 
indufirecura di chi la compofe , Tappiate 
che fu già uno affai comodo Pallore della 
Liguria , cui nè la diletta Siracufa ( che 
tale era il nome d’un fuo luogo di delizie in 
fu la fpiaggia marina); nè le dolci aure, che 
colà n’andavano a creare i fiori ; nè le Nin- 
fe de’ fonti, che dì loro mano gli irrigava- 
no; non poterono ritenere, che egli per 

divcr- 
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diver fi pnefi vagando j non andafle in cer^ 
ca di nuova Tempre, egloriofiffimafama, 
£d in ciò fu egli cotanto felice , che il fuo« 
nodi Tua bofchereccia fampogna volentie- 
ri afcolcarono r£fquilie, ed il Celio, ed 
il fublime A ventino, che in luiravvifaro* 
noforgerdi nuovo Io fpirito del gran Pa* 
Poredi Manto, ecomegìàfolevain quei 
primi fèlicillìmi tempi , ^con lieto volo ag- 
girarli per le campagne Latine . Ma egli di 
ciò non contento, anche a gli Etrufchi col^ 
li volle farne fentire il maravigliofo con>< 
cento. Ma qual vi è cofa quantunque lieta, 
che non Ha talvolta interrotta dal duolo ? 
Le Parche crudeli , che a lui troppo acerbo 
colà rapirono il dilettiamo Tirll, d*un 
grave, ed inconfolabileafifanno il riempie- 
rono . Onde fe mai per le balze del falTofq 
Morello guidava le Tue greggi , e dall’altez- 
za di quei gioghi giù a balTo mirava ilnobil 
Sedo., fubito gliocchi Tuoi fi faceano due^ 
torrentÌ4Ìi amarilllme lagrime ; e le afflit- 
te voci altro, che Tirfi non rifonavano; 
e folo per il fuo.già Tirfi, e poi polve , le 
felve, e lecapanne udivano un lungo , e 
lamentevole Addio. Quindi è, che aven- 
do pofcia in orrore quella a lui perl’addie- 
tro si diletta fampogna ; egli, che era allo- 
ra nella età piu robufla , a me , che come 
vedete, fono fotto il grave fafcio degli anni 
ormai mancante , qual cortefe dono la- 

fcìando- 
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fciandola ; Ticnlaii,diflc, Amico; perchè 
il continuo vederla non renda Tempre acer. 
bi i miei giorni, e rancico mio duolo, a me 
troppo moleftamente ofhciofa , piu non 
rammenti. Da indi in poi, io la tenni fem- ! 
pre tra le mie cofe piu care ; ma non sì , 
che io non invitalh molti, e molti a farne 
prova, e tentare fé da quella trarne potef- 
fero un ftiono, fìmile a quello, che mira* 
bilmente da lei ritraeva il fuo antico fìgno* 
re. Maperquanto vin adopraffero, non 
fi vide giammai forcirne Teffecto: perche 
tale troppo tridente, ed acuto ; cale trop- ' 
po fievole, e roco, e tale eziandio niungiu<« 
fto tenore ferbando , vennefi a conofee* 
re, con altrui roflbre, quanto quella foffè 
malagevole imprefa . Solo un cerco Afro- 
difio^per Comune opinione^fu creduto , che 
n’andaffe molto vicino al gra paftore di Li- 
guria. E di lui qui ferbo una leggiadra Poe- 
fia, la qualeio darov vi, alBnchè oggi, dopo 
il voQro ritorno, polliate farne partecipe 
la voffra erudita adunanza. £ benchèella 
non moftri il confueto fublime ftile del 
fuO Autore; pur quindi potrete trarne ar- 
gomento, fe trattando egli così maeiìre- 
volmente la Cetra , folTe .valevole ad 
uguagliare una benché pellegrina Siringa. 
Ciò detto, 'traffe .fuori .una carta geffaca, 
ove alcuni verfi -notati erano, che le felici 
nozze di Annio, edìKofauracelebravano 
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e sì h diede ad Alterio , if quale tutto lieto* 
e ridente promife di adempiere apprcflb gli 
altri amici Paftori, ciocché dal favioofpite, 
ed onoratiilìmo vecchio venivagli impofto. 
Allora quefti. Benè, cheadeffoofTervia* 
modi noftraSampogna il mifteriofo arti- 
ficio . E fattala pel fuo fervo calar giù, tutti 
e cinque vi fidarono a gara lo (guardo .Era 
ella di non più di fette canne comporta ,* e 
nella fafciatura, che la teneva legata, vede- 
vafida una parte una figura, che ancorché 
rurticana,fpirava nulladiraeno un nonsò 
che del divino,co*capelIi irti in fulla fronte, 
c verlb il cielo rivolti; ifpidc le membra , e 
di fua Nebride ricoperte ; e lungh’erto il 
fianco il fuo partorale baftone . Né vi man- 
cavano Satiri , ed Egipani, che a lei d’in- 
torno per ifcherzo danzavano . Querti fen^ 
za dubbio, diffe Viburno , è il Dio Pane; 
che tale gli antichi di mirtiche cofe ritrova- 
tori, cel fimboleggiarono. Ma querta^ 
Donna, che da innumerabili mammelle 
verfain larga copia il ilio candidirtlmo Jat- 
te,e.gli animali d’ogni genere, che la cir- 
condano , fe ne moftrano fitibondi ; e per 
ciò la prefifano , e per ogni parte le fi flrin- 
gono al fianco ; e che ci ha ella , che fare ? 
Si; ci ha ella pur troppo che fare^ rifpofeil 
Vecchio: perchè quegli come bene avvì- 
farti è il Dio deila Natura , che col filo ca- 
lore il cucco vivifica; e quefU èia Natura^ 

me- 
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medefimai che di luiefccutricei ciocché 
egli avviva ^ ella come madre benigna, nu* 
driice, e mantiene. Veggiamo ora dall’ah 
tra parte . E che ci vedete voi? Parrai ve<< 
dere, difleNitilo, colà in lontananza , ed 
inrainutiflìme imagini, alcuni, che lotta- 
no; alcuni, che fanno alle pugna; enei 
mezzo di due Obelifchi via dileguarli ane- 
lanti deftrieri , fenza fella, e fenza freno ; e 
quegli, che fiede fui primo, parrai, s’io non 
m'inganno, inghirlandato letempiedi rea- 
le corona . Sarà egli certo il famofo le- 
rone, e quelli i Giuochi Olimpici, dove 
anche i più nobili , e di chiaro fangue non 
ifdegnavano di efercitarG. Ma oltre alle 
cofe già qui di fopra vedute ; queGa Ggura, 
che viene piu avanti., e par, che tenga il 
primo luogo, e che è togata , e tiene nella 
delira mano una verga, cui d’intorno fer- 
peggiano alcune frondi , come concorda 
ella con una pafioralefampogna ? £que^ 
fl’altra, che le Gede a fronte, Iparfa il 
crine di rofe, ma con la toga alquanto più 
accorciata , e fucciota della prima , con 
un Bacco alfunde’iati , chele porge una 
tazza, edall’altraun Amorettoin fembiaza 
di faettare;e che mai GgniGcano èUeno? Pu 
1 data loro rifpoGa da quel buon vìfcphio; 
Non a torto in quefta bofcherecciaSìrim 
• ga vengono intagliate si le imagini Broi^ 
che, come anche quelle , che fono dogoi 
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geniale gentilezza, ripiene. Imperocché il 
Ligure Poeta , di cui pur or favellammo , 
fe egli fu eccellente ne’paftorali verfi;cer- 
to che in celebrare i V alorofi e nelle cam- 
peftri, e nelle navali ba ttaglie; e nel trat- 
tare con infinita leggiadria le cofe d’A- 
more,egIi fu (opra d’ogn’altro eccelletif- 
iìmo. Laonde quella prima immagine, che 
dilbpra oflervafte, ella è del fommo Te- 
baiio Cantore ; che tiene nella delira una 
bacchetta di Lauro , incavata per entro a 
maniera di tromba , con cui egli folea_» , 
dolce fuono traendone, far tenore alle fue 
Eroiche poefie , nelle contefe del Greco 
Parnafo. La feconda immagine poi,fegna 
illeggiadrilfimoAnacreonte,che forfè al 
Vino , ed agli Amori fu affai men dedito , 
di quel che egli con la fua fcherzevoleMu- 
la ci rapprefenta. Sicché voi ben vedete , 
che le cole quivi impreffe, all’egregio fpi- 
rito del famofiffimo Ligure Poeta degna- 
mente con ven gonfi. Ciò detto, eflendo 1’ 
ora già avanzata, volle il buon Vecchio, 
che quivi fèco tutti e quattro a definare fi 
rimaneflero. Sedia uguale, ed ugual piat- 
to a tutti : nè mofirò maggioranza nel 
diftribuire altrui cibo, o bevanda. Che 
non può giammai piacere ad Uomo libe- 
ro reflTerericonofciuto come da meno • 


Così riftorato il naturale talento,e dopo 
un giuflo fpazio di tempo , prelb conge- 
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do, tornarono ì quattro pellegrini Pallo- 
ri alla loro brigata, che non per fel ve , e 
forefte; non per valli , e colline ; non per 
monti , e pianure andò viaggiando ; ma 
in ampio Giardino, e full’ampia Ringhie- 
ra di nobiliflìnia Villa fideftinòil luogo 
di fuo trattenimento e per quel giorno , 
e per li due avvenire. Onde fattali coro- 
na intorno a’ ritornati compagni , di (Te 
loro Alfefibeo. Non fià che gli afpri Mon- 
ti, eie ombrofe Selve, e Terme folitudini 
mai Tempre dilettino. V ario è l’umano in- 
gegno : onde di far paflaggio d’una in al- 
tra cofa fovente s’invoglia ; e la fazietà d* 
iin diletto togliefi con la novità dell’al- 
tro , che fopraggiunge . Per quello ab- 
biam noi fcelto di llanziare alquanto in_i * 
quello ameno Ritiro, dove attediamo da 
voi si del vollro viaggio , e delle cofe_» 
vedute , come anche del trattamento fat- 
tovi dal vollro corteliflimo Ofpite , una 
piena , e puntuale notizia . Allora Ornito 
il tutto ridifle per filo , e per fegno ; e 
piò accelè gli animi di tutti , quando gli 
rendè certi , ritrovarli nelle mani di Al- 
terio una Poelìa di lieto argomento , che 
appunto pareva , che tra le delizie di flo- 
rido Giardino , come in proprio fuo luo- 
go , dovefle eflere recitata . È pollifi tutti 
a lèdere ,ferono nel lor filenzio ben chia- 
ra moilra^on che avida orecchia, e quan- 
to vo- 
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to volentieri la Canzone dal buon Vec- 
chio ottenuta , per bocca dell’amato 
compagno, afcoltalTero, 


P 


EPITALAMIO 


Er piu bella cagiott mài non difcefe 
La Lea del terzo deh 
In compagnia de* faretrati Amori ; 

. più lieta Imeneo la face accefe , 

. A'è di più vivo innamorato zelo 
Arder mai vide altr*alme^ ed altri cuori. 
Come quefte , a cui facra e mirti , e fiori 
O^i il Tofcan Parnafo , 

Già Paura mejfaggicra Arabi fumi , 
da dorato vafo , 

Spira dal chiaro , e lucido Oriente , 

E vaga , e reverente 

Gode di prevenir gli Eterei Numi . 

. Ecco i Numi, ecco Amore\al Cielo ìntàto 
Alziamle vocile mojìri ojjequh il canto. 
Al facro arrivo oh come altera luce 
Chiara luce fiammante 
A gli occhi dì Rofaura Amore aggiuge ! 
Mira , Spofo gentil, come traluce , 
Fuor della fpogli a, e delPuman.fembidte 
, Ualma , cui bel dejire infiiga , e pu/ige. 
Deh ciò,che Amore, ed Imeneo cougìunge 
Sorte giammai non fciolga\ 

Maquafi in nodi adamantini , e /aldi 
, Venere bella accolga. 
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Pefifterl, cittì ye parole ; e In mr te forme 
Vn bel cìnto ne forme ; 

E tra gli affetti fofpirof , e calcita 
E tra mille del cuor •voglie •vivaci 
Jl tempri al foco di non lente faci* 
Quindi la fanta Pace , in bianco , e pur o 
ydo adornata il crine , 

JVuovo defto di riffe aggia nel petto * 
Goda in veder fero contrajìo , e duro , 
Fero , e dolce contrajìo , e morte in fine , 
Ma breve morte, on(Phavita il diletto * 
Che penfo,e di che parloUn cerchio eletto 
JVon sò fe donne, o felle 
F.ccoa Rosaura fcintillar d'intorno . 
Sagace Amore in elle 
Muove gli accenti, e in veritiera laude 
Mentre il lor Coro applaude , 

Odo dir fortunato , e lieto giorno , 

Che in sì foavi , ed amorofe tempre 
Or fiachepiaccia,e piitceràmai fempre* 
Ed Ella al dolce favellar corteje 
Volge mockjia il guardo , 

Ed anelando il cor per lei rìfponde , 
Elìache in f cuoia d' Amor tal arte apprefe 
Pigro non è , non è in ftlenzio tardo , 
Mentre che i fuoi fofpir largo diffonde i 
Non quei fofpir ^he guato il duolo abode 
Sanno tra noi far fede\ 

Non quei, che fan di fe baffo vapore 
Chenel fen fiagna, e fede*. 

Vapor, che tanto avanza, e pefo acquijìa 

^mn~ 
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^^nto V penjter s^attrìfla ^ 

Indi s^addenfa^ e fanne oltraggio al core'. 
Ma quei fofpir , cheìn amorofa calma 
Son aura ^ e vela al dejtar delPAlma ► 
Or dopo molte ycome Amor ne detta , 

Care accoglienze , e liete ; 

Ecco danze, e carole*, eccorìfplende 
Di faci il regio Albergo , e fchiera elettà^ 
Alza voci feftive , e ogni parete 
E pergrdd^Qfiro,e per grddPOr P accedei 
jflon nego io già, che me vaghezza prede^ 
Di pompe luminofe ; 

Ma più godo in veder P antica foglia.^ 
Dove cantando efpofe 
Le glorie del pio nobile Pianeta 
Il Ligure Poetai 

Cigno gentil, che dalla Greca fpoglia 
T-raJfe la cetra , e folo ejferpoteo 
In riva (P Arno un più famofo Alceo i 
Poi, quando egli animò fampogna umile I 
DalP armonia rapito 
Più dPun Pafor tacque ad udirlo ìntetoi 
Et ei nel dolce fuo cantar gentile 
'Mobil Sefo , dicea, Sefo gradito ' 

Odi dal tao beipiano il mìo lamentò 
^p^fo , chi'io.traggo fofpirofo accento I 
Mifio alPumor del ciglio , 

Hu pur gradire , o nobilitili a , il dei , 
Perchè d' Amore è figlio . 

Amor, che già r;o vuol, che ingrato io viva 
A te. dalPerma riva 
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Fa , cFìo tributi il come* detti miei. 
Dijfe;e di Febo il plettro aureo t mortale 
Parve appena in Furata effergli eguale . 

Et io di Lui feguace, i a, che al fuo fianco , | 
Mojfi a ben alta imprefa , ' 

E d'erto monte foverchiai le cime y 
Di canto y e (Foli armoniofo , e bianco 
Forfè movrò bella d*onor contefa 
D'età fecondo , alle fue glorie prime. 

Oh quali f Amilo gentil ,faran mie rime 

^u^do , che a' figli tuoi 

Dolce invito farò d'opre leggiadre y ' 

Ed ai nafcenti Eroi , 

Dui Cavito fplendor virtute impetra y 
Su bentemprataCetra 
Loro il gran Zio addìtevonneye'l Padrei ! 
Lieta dunque di ^ e prole difeenda y ^ ' 

E da' miei carmi a grand'onor %' accenda. 

Ver fa voglie y ed affetti avide ardenti 
A fecondarne il feno 
Dì Leìycui su dal del Lucina offerva . 
Lucìnai paffi moverà non lenti 
Per il vago , e tranquillo aere fereno , 

E goderà yche a tanto officio ferva 
La man , che i figli aita , e ne conferva : 
Per chi di ferii adorno 
Pofcia il Genio lor porga almo licore , 

E fcherzilor d'intorno : 

Indi in pìh ferma etade aggian nel volta 
Le Grazie , e infieme accolto 
Di Gioventude il bel purpureo fiore \ 

Poi 
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Poi faggi ^ e forti y al variar degli annì^ 
Spi edam in togate in Marziali affanni. 

Jn tanto la pennuta ampia famiglia , • 
Amor coi fuoi fratelli^ 

Altri dì lor porga Lenèe bevande : 

Altri con man ^ebe aneve s^affìmigUay 
Sparga difciolti inondai fior \noVellì j 
Altre mufwhenote al del tramanda ; 

Bd altri ciò ycbe sà nel del fi jpande 
Di Giove aW aurea menfa 
^ivi n'apprefte , e eie che e fìranio lìto 
L i peregrin difpenfa ; 

Altri precorra i lieti Spofit y emvìfb 
Con lufi^bevolrifo 
Faccia a nuove piacer novello invito j 
Alt ri lieve fpirando aure vitali 
‘Temprai lor foco al ventilar delPall i 

Or mentre fan tra noi dolce dimora 
Il gran T onante ifiefio 
Lor volgaintento di laffufo il ciglio i 
Veggia^che per mofirarne in mezo aFlora. 
Dinonifolgare onor fegno piàefprejfoy 
Si tolfer lieti anche aldivin Configlio 
E fe vi avrà del volontario efiglio 
Chi la eagìon dimando , 

Perchè lafciar dello fiellato Impero 
La Reggia altera^ e grande} 
OdainrifpofiayChe diletto in terra ^ 
^fmltraglì Dei fi ferra, 

*T rovo Palma Ciprigna,e^l FiglìoArcìerOi 
E fttghezza ù nuova ambo rapìo , 
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Che in lor del patrio albergo indujjè oblìo, 
lEcco i forchi Cavalli in dubbio lume 
Cìnti a pel del governa , 

E feco trae candide flelle in danza ; 
Fors'è ratta da Amor , forfè prefume 
S ufo fpiar dalla magione eterna 
^mnto di gioja a i nuovi Spofi avanza ? 
fSìembo dorror audace tua baldanza 
JVon veli ; e il puro argento 
Del tuo gelido fen mai non ammanti 
'Nubeimportuna , o vento : 

Mira^ pur mira dal bakon Celejle 
^mnta letizia apprefie 
Pudico Amore a i fortunati Amanti : 
*Tuper te molto vedi^ io molto implico 
,Dentro''l filenzìo, degli S poft amico , 

PROSA NONA 

U , o gentile Iblena à 
ehe porti le dolcezze , 
e i fiori nel nome, po- 
trai ben òggi neU’a- 
menità di queftoGiar- 
dinolufingare il tuo 
genio, e quindi anche 
pigliar motivo , di rendere con le tue fpi- 
ritofe rifieflìoni viapiiV lieto, e giocondo 
il noftro trattenimento. Ecco qui delizìo- 
fifììme pianticelle d’ogni genere e noftra- 
ILe ftraniere.-Ecco aciafcheduria f^iglia 

di fio- 
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di fiori difpenfate le fiie areole . Ecco fona- 
ti, che irrigano; ecco aure, che riftorano ». 
A te chehai florido ingegno , non man- 
cheranno fu quella materia anche, floride 
le parole. A quello favellare di Elenco, Si,, 
diflelbleno ;fiapure come defidcri.;. ma 
qual poi me ne renderai mercede? Ampia 
mia mercede voglio chefia qualcheduna 
delle tue Canzonette, fopra di un qualche 
fiore, che in quella, o in altra llagione fo- 
glia fare pompofamollra di fé medefimo • 
Avrai tu forfè repugnanza di recitarla ? 
Non già;rilpofe Elenco. Ed allora Ibleno, 
dopo di elTere flato un tal poco penfofo : 
Que lli vaghi ITimi fiori , a me fembra , che 
aprano feuola di Filofofia si di quella , 
che ha per oggetto la ricerca del vero , c 
si di.quella , chetendeabene.-informareif 
colliime .- E vaglia il vero , che abbiano 
avuta negli Orti la loro prima fede l’Acr 
cademia , ed il Licèo, chi è quegli, che noi 
làppia , e tutto giorno noi ridica ? Savia?- 
mente fecero ad eleggerfi un tal luogo ; 
perche anche il vedere.iui foL fiore , è.ba- 
fievole a rifvegliare gli animi a nobilifll- 
me contemplazioni . Ditemi un poco ; 
quella sì vagadiverfità di colori , che ora 
biondeggia in crifolito, ora Iplcnde in za- 
firo, ora fiammeggia in rubino , ora bian- 
cheggia in perla , . ora verdeggia in ifme- 
raldo jOraimpallidifcein gìacinto:Dite- 
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«li; quei tanti, e sì vaghi colori, or di per 
(è, or tutti infieme framifchiati , c conhifì, 
non danno un bel motivo di ricercare con 
quale indultriofo artifìcio dellanatura vi 
fileno; come producanlì , come abbiano 
il loro aumento , e come alla fine, quali 
per morte, in tutto lì fpengano? La fpe- 
rimentale Difciplina ; a cui tanto debbo- 
no le fìlofofiche fcuole, che per lei fono in 
sì alto grado falite , per la evidentillìma 
cognizione di molte , e molte cofe, che in 
prima ci erano afcofe ;^‘eUa ci ha infègna- 
to , che dove Icorgelì diverfìtà di colori , 
ivi ancora o nelle fcorze de’pomi, o nel- 
le foglie de’ fiori , diverfa è la tefìitura di 
filamenti,e di fibre, dalle quali rifletten- 
doli la luce ) che è de i colori l’ efficiente 
cagione,formafene quella varietà,la qua- 
le al variar de’riflelfi conviene, che anch’ 
effa e fi alteri , e fi permuti» E ciò ben oP* 
fcrvare il potrai per crillalli , che ad un_* 
parficolarilfimo punto la villa determi- 
nano , o per quegli, che le minute colè in- 
grandifcono . Come pofcia in un pìcciol 
tèrne fi Ili a tutta, ed intera la pianta;e co- 
me i fiori abbiano nelle loro foglie diver- 
rà figura, come diverfo elalino il loro o- 
dore;ecome abbiano , per cosi dire , di- 
verlb il loro genio; chi come innamorato 
Icmpre rivolgendo lo fguardo ai cammi- 
no del Spie; e chi delle notturne ombre^ 
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dilettandofi , 'e folo in quelle (pargendò* 
d’intorno la iùa (piritofa fragranza;^ non 
Ibno elleno colè , che ancorché lèmbrino 
picciolillìme , pur tuttavia mettono alla 
tortura l’ingegno ? Or vadano pure , e 
iniùperbifcanp a lor talento gli ambizioiì' 
mortali, fe anche un picciol lème, un pie- 
ciol fiore gli rende avvertiti della Icarlèz-^ 
za del lor làpere . . Ma nor qui tra’ fiori 
medefimi, fe gli alti fegreti ddla Natura 
non penetriamo , al meno l’altra parte-» 
adempiamo j che è quella di trarne qual^ 
che utile ammacftramento.Vedi colà quel 
iìore già Ipunta ; un altro quà giganteg' 
già; un altro Iparge aterra le languide,e 
moribonde fue foglietNolbno eglino un 
iìmbolo , che la condizione delnoftro et 
fere apertamenteci manifeftà? Veggiamo^ 
ora l’altra parte, che ferve aldiletto . Noi- 
bil genio, non può negarli , è quello , che 
fi invaghifee della cultura de’ fiori ; pfer^ 
chè qual più onello , qual piu innocente-» 
trattenimento di quefto? Più d’uno Ipo- 
glioffi della Clamide Imperiale per riti- 
rarli in un Orticello, lavorarlo di fua pro- 
pria mano , difporre arbofcelli , aflegnar 
lùo quartiere a ciafchedun vegetabile ; e 
poter, dire , Quelli per mia induftria fono 
a tanta belleMa pervenuti iogli hodaL 
troppo ardente Sole difefi,io riparati dalP 
wido Verno ; io fono llato loro d’intoc- 
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no , fòmentandogli con proporzionato 
alimento . Or che maraviglia , che tant’ 
altri fi dilettino di quello , di che gli ftefli 
Monarchi, fenza alcun difcapito di loro 
grandezza, fi dilettarono ? O fiori, o deli- 
zie innocenti.'Ben è dirozzo cuore, e inur- 
bano, chi di voi non fi compiace,echi rao- 
deftamentenon vi defidera.Io dilli mode- 
ftamente : perche anche in quello puovvi 
eflere un non laudevole ecceflb . Che è 
mai il piangere, che alcuni fanno, la perdi- 
ta d’un qualche fiore , il feccarfi di qual- 
che tenera pianticella; come fe fofle l’in- 
cendio della propria cala, e la rovina della 
propria famigIia?E quel tener commercio 
infino con gl’indi per averne dilà pelle- 
grine lèmenze , non è una troppocuriola 
follecitudine? Non è una gran leggerezza 
quel troppo o rallegrarli , od affliggerli 
per poca erbicciuola, che o felice germo- 
gli, omiferamenteperifca ? Se fi-ftimafle- 
ro le colè nel giullo lor prezzo , fi vedrebf 
be che Ibno erbe , e fon fiori , caduche e 
fragili ; e che ogni picciola aura benigna 
gli avvivai ogni maligna, lornuoce.D eb- 
be adunque l’amenità de’ Giardini fervi- 
re a 1 rilloramento dell’animo, non a'rilaf- 
farlo; ad un ozio oneftilfimo, e moderato, 
non ad un torpore diflbluto; aduna quali 
tregua delle fatiche, e non già ad una per- 
petua, e tutta ne’ piacer Tuoi abbandona- 
ta 
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ta negligenza . Vengano quei ,chedellè 
Divine colè Ceco ftefli ragionano , equi 
tral’erbe , e le piante diano luogo piit 
Ipaziofo, e più aperto alle loro . ’altiflìme. 
contemplazioni . Vengano quei , che lè- 
der fanno tra filofofica famiglia, e qui trà 
le amene folitudini- via più aguzzino gli 
ftrali della loro dialettica faretra ; e più 
che mai alle quillioni profonde addeftri- 
no il loro ingegno . Vengano in fomma r 
Poeti, e trai fiori, e irulcelli,etraleom^ 
bre geniali meditino fempre qualche cola 
di nuovo ; e moftrino , che le loro inven- 
zioni da quelle medefime aure odorate»», 
da quelli ìimpidetti fonti,- da quella ame- 
nità deli ziofa, ne tralTero tutto quel che 
anno e di vaghezza , e di lj3Ìrito . E non 
a calo , o Elenco, ho fatto io qui menzio- 
•ne de’ Poeti, affinchè tu non ti.lcordi di 
tua promelTa , ed io non vegna ad elTere 
defraudato della dovuta mercede. No,'ri- 
fpos’egli ; non fià ch’io ti manchi giam- 
mai . Viioiìtu dùnque quella Canzonetta, 
che comincia , bel rìcìnto aprico ; o 

pur quell’altra , che fopra la Regina de’ ' 
fiori già molt’anni addietro io 'oompofi^ ? 
Nè runa , nè l’altrà di quelle , foggiunfé 
allora Ibleno . Voglio Un argomento pel- 
legrino., e fopra qualche fiore., forfè da 
gli Antichi non conofciuto, come è quel- 
lo foavilfimo infieme , ecandidilfimo ,di. 

cui. 
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cui non ve ne ha notizia per entro ilor 
verfi y fe già fbtto nome di Liguftro noi 
comprefero . Ben ti intendo , ripigliò 
Elenco : ma die dirà Anacreonte, quando 
lèntirà nelle mie bevande eflere a medi 
maggior delizia il Gelfomino converfo in 
acqua , che a lui il fior dell’uve converfo 
invino? Forfè fi adirerà con eflbmeco , 
ed apertamente negherà , che io pofla ef- 
fer Poeta, non aggiiignendo calore all’inr 
gegn o co’ bicchieri ripieni di quella man- 
na, della quale egli era folito di largamen- 
te alpergerne la fila Cetera ? Non fia, diir' 
fè Ibleno , che egli fi adiri ; ma bensì , che 
egli fcnta un tal poco d’invidia , in vede- 
re in te medefimo quel che a lui forfè fem- 
brerebbe impoflibile , cioè , che dalle be- 
vande dell’acqua il poetico fpirito nota- 
bilmente fi infervorifca , e fi accenda • 


ANACREONTICA 

G ELSOMm , che in *verde fronda . 

Già fplendtfli argentea Stella, 

Or ^ual forte acerba, e fella, 

. ^ital defiìnfBa fcìoìtoinofidaì 
Ec co h fnh riferàate 

In 



Incrijlallì rilucenti 
Le tue lacrime dolenti , 

Le tue lacrime odorate . 
ISfortunatoì ah piànon puoi 
Siile chiome luminefe 
DeWEtrufche altere Spofe 
Pompa far de i condor tuoi • 
Machediffiì Oh te felice. 

Che così ti ferhi in •vita ! 
AlPolonOy edotto Scita 
Gir fecuro ormai ti lice 
' Altrimenti non •vimefli 
Nel rigor Artico gelo % 
Languirebbe ogni tuo fteh ^ 

Nè più dori amica avrejii i. 

Or di merce peregrina 

Porti ilmnto ; e ^Ituo bel fior» 
Più non mmr , per cP egli muore ^ 
E deflrutto s'indivinam 
E fea meda nobilmano 

Vieni in dono almo, e corte fe , 
Dite degno altro paefe 

fio piu del Jùol Romanoi 
Vieni adunque, e miraquefla 
Hazzaittuftrein fuo lavoro y 
Che dijìinta alifteePOro 
Dolce fammi <u bere inchiefta i 
Se non puoi tejfer ghirlande 
* Atta Cetra mia diletta ; 
AiPEftateor tunPafpettàr 
Per tempra le mie bevande ; 
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'BemìlVtnoAmcreontex 
Più noi prezzo . , e piti noi curo i 
Gelsomin, per reto H giuro 
T’u fai bai f amo ogni fonte . 

Scorrerai per le mìe ‘vene 
^ml Ambrofta aurea celere ^ 

E alle rime argute , e prejte 
Mi farai nuovo Ippocrene ^ 

Edio pur non farò ingrato 
Di bei verfi lufngbìeri : 

Ma non voglio che tu fperi 
Pria dithVKh e jfer lodato.. 

PROSA DECIMA 

Uefto grornojdeftina)^ 
to anch’eflb alla no- 
ftra dimora in quell’ 
ameniflìmo luogo , 
yuole^ che non mica 
ci trattenghiamo in 
un chiufo Giardino ; 
ma che bensì dalla (paziofaRinghierajChe 
(ì alza in fronte della nobilillima Villa, ed 
a cui per ampie , e magnifiche fcale Idall’ 
una , e dall’altra parte , fi afcende , noi 
indirizziamo lo (guardo all’inclita Roma, 
cd alla sì fublime , efiguorile grandezza , 
in cui piacque alla benignità del Cielo di 
collocarla . /E fe quello Palagio ha feco il 

famofo titplo di Belvedere , non a torto 

' » » • - 
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può dirfi , che fj3efle volte i nòmi alle lo^’ 
ro cofe propriamente convengono ; men- 
tre qui veggiamo felve , e monti alle fpal- 
le ; pianura in faccia ; e per ogni parte li- 
bera, ed aperta- tutta la verdeggiante»^, 
campagna. E chi mairicuferàdi udire_> 
ragionamento fopra di una piccola par- 
tedi quel tanto , che di famolb , ed illu- 
ftrc quindi fi Icorge? A tali parole di' 
Elcino tutti allegramente acconlènti- 
tirono ; e fermato tra loro , che il gior- 
no vegnente fàrieno lor breve gita 
Monte Porzio, dove il nuovo canto ■ di 
tre giovani Paftori afcolterebbono ; egli 
così riprefe a dire. Oh quanto debbo- 
no colà quei fette famofilfimi Còlli a’ioro- 
primi abitatori ! Non farebbe al prcfènte 
ornatad’Oro il Campidoglio , fè prima_j^ 
non aveflero eftirpate a lui d’intorno P 
orride Ipine , ed ogni odiofà gramigna»* 
Nè Ibrgerebbonoper lerivedel Xévere 
i fublimHfimi Cedri , fe per l’addietro fla- 
to non vi fofle chi attefo avelie a fra- 
'dicare , e recidere i fuoi Salci infelici . Ko- 
jnulo , a dir vero , inciò’ egli ebbe gran 
parte tmalafcifi per ora il far parole di lui; 
che quelle fue mani tinte: di fraterno fan- 
gue, e quel togliere ai Vicini, ciò j ch’ei 
non aveva nel fuo paefe ; moflra che»* 
dal fuo efcrcizio non traffe una paflora-p 
le innocenza, raasl.dallaMarziale nudri^ 

cé 
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ce Lupaia iua cruda fiere2za. Miriamo 
piuttofto il pellegrino Evandro , che ve- 
nuto d'Atcadia,quà diede principio al no- 
vello fuo regno ; ed altresì miriamo Er- 
cole, che ancorché fofle un Nume , pu- 
re nonifdegnò di trattenerli come olpite 
nel di lui povero albergo . E così nell’u- 
no , e nell’altro ravvilèremo i ben fon- 
. dati principj d’una nalcente grandezzann 
Evandro la Religione , e’I Configlio ; ed 
in Ercole la Giuftizia,e la Forza.Che que- 
lle fono le quattro laldiflimebafi, fulìe-* 
quali fi'pola l’edificio di un ottimo Regno 
€ dominio . Che import a , che Evandro a- 
vefife di: Acero il fuo loglio, e per broccato 
onde coprirlo, là vcllola pelle d’un Orlàt- 
Vo di Libia? La fua Pietà,, la lua Saviez- 
aa il dichiararono Rè a dialetto della fila 
angufta fortuna . Non è e^i vero , che il 
gran Pallore di Manto ei và raccontando^ 
ehe quandò M Duce Trojano giunfe al Ilio 
povero albergo, quivi il ritrovò tutto' im- 
piegato , ed intento alle vittime ed a i Sa- 
erificr? Nonci narra , quanta perizia-f 
avefle db’ luoghi ,. de’ tempi ,. de’ cofiu- 
mi, e d’ogni altro rito del paefe ? Onde 
lè’l buon Configli© riconofce per (Ira ge- 
nitrice una lunga elpcrienza ; ben poteva 
egli elTerne abbondevole, chegiàayea 
fatto telbro nella lua mente delle colè pafi 
iàte; e ben ammaeflrato dalla oiTervazio- 

ne 
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nè deirumahe vicende , poteva di leggie*-' 
ri porre altrui davanti a gli occhi, ciocché 
fi debba o fuggire, ofeguirfi. DalPaltr» 
parte Ercole ci dimoftra , che la Giuftizia 
è l’Ancora facra di chi ad altri prefiede ; e 
che la Forza , fotto il cui nome voglionfì 
comprendere e le ricchezze , edogn’altra 
terrena potenza , è fommamente neceC* 
faria , per aver foftegno,onde reggerli , e 
maniere opportune, onde ripararli. Per- 
chè, che cofa émai un Regno lènza poten* 
za, le non un edifìcio fenza fondamento? 
Or quelle parti della Giuftizia, e della.* 
Forza furono molto bene da Ercole otte- 
nute, e da lui medcfimo egregiamente-* 
elèrcrtete. Mirate colà fui colle Aventi- 
no . Ivi era una Ipelonca ofcura , profon- 
da, e dì caliginofo fumo ripiena; orrida 
flanza di quel ladrone, cui dilTero %liuol 
di Vulcano, ed a cuifuor degli occhi ufci- 
vano le paterne fiamme. L’orrore , eh» 
(pavento lèdevano fui primo ingreflb 
quella; ediluoi rottami biancheggiava- 
no delleolTadegli infelici pafleggieri , da 
lui infìdiofamente traditi . Perchè il ribal- 
do di colà dentro Ufciva di quando in 
quando alle uccifioni, alle rapine, alla 
defolazione delle vicine contrade . Ma 
che ? Sotto la mazza di Alcide egli diede 
gli ultimi tratti , e pagò col fangue la do- 
vuta pena delle fuefceleragginf. Cosl „ 

come 
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come ben vedete, in Evandro , ed ìn_j 
Ercole , ambo pallori , fi ravvifano quel- 
le quattro principaliflìme doti , che fo- 
no le gemme , che adornano , ed illu- 
llrano ogni reale Corona. Fortunati pa- 
llori ! l’uno de’ quali con la Religione , 
e col Conlìglio potè llabilirlì la fede fulle 
cime illuftri dei Palatino ; e l’altro con la 
Giullizia , e con la Potenza purgare la_t 
Terra dagli iniqui infidiatori dell’altrui 
vita , e foftanze ; ed infegnar loro a man- 
tenerli del fuo , coltivando il terreno con 
ollinata fatica , e le ingorde voglie* tem- 
perando; piuttollo che voler fervire al 
lulTo , ed alle pompe , col rapire , de- 
predare, ed uccidere. Che quello vera- 
mente fìl in Ercole il domare con ferro , e 
fuoco i mollri portentolì , e crudeli . E 
perciò non è maraviglia , che un tanto 
Eroe per ogni felva, c per ogni piaggia 
riporti iic’paltoràli accenti accefa coro- 
na di onoratillima laude » Ma fopra tut- 
te le altre imprefe di lui , che tanto ven- 
gono celebrate , parmi che giunga al Ibm- 
mo quella dell’Idra , che nelle fue fette_> 
orribili telle non un vizio folo , ma tutti 
infieme i vizzj lìmboleggia, e compren- 
de. Abbia dunque, per ora, queft’ul- 
tima llia làtica il fuo giullo , e nobile en- 
comio . E fe altri dirà , come quell’anti- 
co che noijlaudando Ercole, ci impieghia- 
mo 
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mo in un’ opera fuperfliia ; quafi che 
vano il commendare un’Eroe, cui niuno 
ardilce dibiafimare; fappiafi che iVerlì 
ch’io Ibn per dire , furono fatti dal ceie- 
bratiflìmo Poeta , e Pallore Anicio Trau- 
ftio , per porre davanti a gli occhi , con 
una ben diftinta , ed evidentifllma defcri- 
zionela feroce battaglia ch’Ei tenne col 
terrore di Lerna; e non mica per giugner- 
li vantaggio con qualfivoglia , ancorché 
illullre , e rade volte per le pallorali Si- 
ringhe alcoltato 3 poetico ingrandi- 
mento . 


DESCRIZIONE 

IHli /^e//a palude ampia dì Lerna 
Funejìo^ orrendo, formìdabìl Mojlro, 
Idra fu detto ; un^efecranda me£e 
Dì fette tejìe . A‘vea dì fiamme rote 
Intorno agli occbj, e dalle gole ìmmenfe 
Dì marciale barn, e (P atro f angue lorde, 
^ml da profondo orrido avello fuor a , 
Vfcìan fiati pefiiferi , e crudeli» 

Dì fcaglìe il dorfo , e l ferpentìno piede 
Di fiero artiglio armava ; e ne' fuoi giri 
Con la voluminofa , e lunga coda 
Or s'aggruppa,orfifiéde,e'l fuolo sferza. 
Vìdelo quel d'Almena ìnclito germe, 
B col fuo nerboruto ifpìdo braccio 

Già 
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Già gli fin fopra , e ì duri colpì alterna* 
Il fremere^ il dibatter fi^ il convolger fi 
Della befiiaferoceeraper entro 
Jìl vapor grave > ch'*efalava intorno , 
j^mlin concava nube i tuoni ^ e i lampi . 
•Oì^ta inpiè fileva, or và radendo 
Col ventre il Juolo; e con-P acute zanne 
Digrignando yfiridendo yfulminandoy 
, Quinci ^mindi Pavveta, e fi divincola» 
Ercol veloce il piè yirobufio il fianco 
Or Pafjronta^or s*arretra^& or da tergo 
Vinfidia'y e dove i fieri colli albtfio 
FàceppOyivi ha lamìrct'yimpiaga^tncedey 
Percuotere ripercuotey e in veder quella 
Sìnghìozzarey anelar y gli ùltimi tratti 
Dar palprtandoy diffe : Al gran cimento 
Lieto men venni^e lieto ancor men parto» 

PROSA DECIMAPRIMA. 

E le dolorofe ftrida del 
Ladrone deH’Aventi- 
no riempierono già e 
le felve,e le campagne 
di tumulto, e di orro- 
re; oggipurfia, che 
ne avvenga tutto il 
contrario ; mentre per li fonori verfi de’ 
noftri ftudiofiflìmi Giovani , d’una dolce 
pace, e d’un’oneftiflìmo diktto ficolme- 
ratmp,In tal gu^a iàveJlò Eriio, allorché, 

dopo 
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dopo breve, e delizibfb cammino, fendu- 
to ancor più deliziofo,e più breve da varj 
lietilTimi ragionamenti , giungemmo alle 
radici di Monte Porzio . Qiiiv i alcuni de’ 
noftri compagni Paftori, i quali di ciò che 
doveva (èguire tenevan contezza, lèco a 
bello ftudio portato avevano diverfi ftru- 
menti da fiato : e fopra di elfi chi con un 
motto , e chi con altro giocolamentc-^ 
fcherzarono. Altri diceva: Queftomio 
Flauto è forfè quel di Mercurio , con cui 
egli legando nel fonno le pur troppo ve- 
gliami pupille di Argo , il fè batter giù a 
rompicollo dalla fiia rupe. £d altri: Que- 
lla mia Sampogna io giurerei , che folfcL^ 
quella di Marfia , intorno a cui lo ftolto 
competitore malamente adoperandoli, 
tanto pofciane pianlè lotto il coltello di 
Apolline . E fuvvi anche chi dHTe: Quel lo 
ritorto mio Corno tal dà rauco rimbom- 
bo, che e’ par giullo quel deflb, con cui le 
furiolè Donne di Tracia invitavano Bac- 
co a i notturni loro facrificj . Cosi fiati vi 
foflero e Sveglioni, e Pifferi, e Cornamu- 
le, che mancato non avrebbono di alTe- 
gnarne da qualche fàvolola Deità la loro 
antica invenzione , ed origine . Or egli 
avvenne, che 'ferm'atifi in quella Sei vetta, 
che prelTo alle falde dèi già ricordato 
Monte Porzio fa di le fieffa quali un pic- 
cioletto Parnalb ; e cominciando a dar 

fuo- 
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Tuono a i loro paflo^ali finimenti'; tanta 
moltitudine dalle vicine Ville per ogni 
parte vi concorfe , che la noftra Conver- 
lazione^ vederla dalunge, poteva parere 
una (bienne feda dirballo , E lèi Greci 
•ebbero un certo lor tuono,chiamato Fri- 
gio , con cui invitavano gli animi , ed ac- 
cendevangli alle battaglie ; quello de’ no- 
llri Pallori parea,che facefle cortefe invi- 
to a glifcherzi, alle danze, agli amori . E 
veramente ha gran forza l’Armonia ; per- 
chè quella , che fentiamo al di fuori , cor- 
:ri(pondeaquella,che abbiam dentro; on* 
de Ibavemente la violenta, ed a fe la rapi- 
ice. E quindi è altresì, che talento più ar- 
imonico non fi può ritrovare di quello d’ i 
un buon Poeta; perchè egli ed inecceffo ' 
irapifce ,ed è infieme ecceflìvaménte rapi- 
to. Che fe vi fù un valentuomo, che di fè 
.medefimo di(Te,d’avereingegno capace di 
tutte le colè, fuorché della Mufica-; non 
perciò (ì debbe intendere, cheegli.l’odiaf- 
Te; ma bensì, che il di-lui animo , pago, e 
contento di quella armonia , che dagli in- 
terni (enfi redilta ed in quella gagliarda- 
mente occupato , rigettalTe relterna_i, 
che talvolta, per mancanza dell’arte, an- 
ziché dilettare, inquieta, -ed offende_> . i 
Egli ècofa raolto confiderabile , il ve- 
der come una mente , che è calda delj 
Tuono dellaCetradiEebo,.conQfce in un. 

Tubi- 
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fubito la pienez2a del numero ; e come_> 
s’accorge di ciò che manca, e di ciò, che ri- 
donda . Ma quel che fa maraviglia , fi è , 
che un franco Poeta, con una picciola mu- 
tazione , con un nuovo concorlb di voci , 
e di lettere , nel quale è maeftro, addolci- 
(ce , ed inalpra , e rende or lenti , or 
veloci i Ilio iverfi , come a lui piace , O 
Armonia, difcefa giù dalle sfere celefti , 
per accoppiare le colè mortali all’eternei 
eie corporee allavivacitàdellolpirito 1 
Certo a gran ragione , quanto altri è di 
genio piò nobile , tanto piò ardentemen- 
te egli di te fi invaghifce , e fe ne diletta-* 
foavemente. Noi purfappiamo,cheun 
fàmofilfimo Capitano della Grecia tenuto 
fu da’ fuòi Cittadini come da meno , dap- 
poichè ad un convito ebbe difdetto di fo- 
nare la cetra, al legandone per ifcufa la fua 
propria ignoranza. E ben pareva vergo- 
gna , che dove le ftelTe onde del mare d’ 
Atene rendevano un fuono quali mufica- 
lè , egli non a velTe apparato a lècondare 
i colluiiii della fua Patria , che tale Arte 
ingenua, e nobilillìma, nonfolo ftudio- 
famente elèrcitò , ma ne propole ancona i 
premi, e le corone a i vincitori felici nel- 
le loro canore contelè . Ma fe le noftre_» 
rullicàne lampogne ebbero forza di radu- 
narci d’intorno tanta moltitudine di A- 
fcoltatori ; quanto maggiore larebbe_j 

JE fiata 
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ilata la lorolrequenza ,'fe creduto avef- 
fero di dover fentire i foaviflìmi concen- 
ti ,o di AriftolTeno, o di Femio? Pui*e, al 
luogo , ove dimoravamo , più fi con veni-» 
vaia paftorale Siringa, che ogn’altro mur 
lico cittadinefco ftrumento ; e tanto più , 
che pareva,che ella prometteireuHaqual- 
che.uniforme canzone , che alla boiche* 
reccia famiglia delle Ninfe non false per 
difpiacere» Or quando coloro^ chcin_» 
più cerchj , e drappelletti lì erano nella 
noftra felvetta raccolti , videro tre de* 
noftri giovani Paftori diftaccarfi dagli al- 
tri, prender pollo più opportuno fopra_j 
di un rilevato poggetto , ritentar loro 
ilriimenti , e un non fo cheinbafle note_^ 
mormorando, apparecchiarli al canto ; 
molto fopra di ciò, e dìverfamente ragio- 
narono. Quelli ( dicevano edì tra loro) 
non fon mica Pallori avvezzi a malmena- 
re i lor verfi fotte il milèro fuono di Uri- 
dule Avene; ma fono, come ilJoroalpet- 
todimollra, d’QgnÌ civile gentilezza ri- 
pieni: afTuefàtti l’orecchia a nobili armo- 
nie; e che molto ritengono delle delizie 
del paefe , dove nacquero , o dove alme- 
no per lungo tempo abitarono . Perche , 
come comunemente li intende ; altri di 
loro venne daii’Adige , altri dal Mincio ; 
e chi dairArno , echi dal famofiflimo Te- 
vere : fiumi reali , che empiono di magna. 

nimi 
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nimi (piriti i frequentatori delle loro ri- 
ve ; echefovente rapprefentando allo 
fguardo cofe fuperbe , e magnifiche , im- 
primono nelle menti le loro forme, ed al 
pari del penfiero, rendono anche le rime 
via pili animofè , e fuperbe. Ordiche_> 
cola canteranno eglino mai ? Non par da 
fperarfì ,che Icendendo a cofe umili ,e^ 
iempliciilime , iàccian parola o di Gelo- 
•pea, che-dolce ridendo empie d’amore le 
Selve ; o di Antilla , che lèmbra una Ro- 
fa, che Ijjunti dal verde fuoceljjo; o di 
Climene, che colle vermiglie fue labbra 
vince gli lleffi Coralli e di colore , e di 
pregio . Ma , sù via ; pollo che di amore 
favellino : il iranno in maniera , che và 
ah pe’ cieli, echelanofira corta intelli- 
genza di lunga mano tralcende . Que gli 
perfettamente guila d’una mufica afmo- 
^nia, che perfèttamente ne comprende il 
numero , e 1- artificio 2 Onde il favellar 
d’amore in quelle loro sì (peciofe , edal 
.volgo remotilTime forme j non fia che al- 
tamente difcenda fe non nel cuor di per- 
fona , che nelle erudite Città n’abbia udi- 
to da’ favi tener iK)bile ragionamento, e i 
profondi mifteri di lor dottrina piena- 
mente pofiegga . Qui fi interpofè Cori- 
lèo , ed in placido , egravefèmbiante a 
loro rivolto , diffe . Non tutti dal fonte 
bevono ad unamedefimamifura ; nètiit- 
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lì dall’aere prendono lamedefiitia mole , 
per il loro refpiro: e pure dell’imo, e del- 
l’altro nòn fi può dire , che appieno non 
iene ricolmino e l’Elefonte , e la Formi- 
ca ; quegli di corpo si vallo , e quella un 
minuto picciolilfimo infetto . Adunque 
ognun trae dalle colè quel tanto, chea_» 
lui lèrve ; e di cui la propria capacità ( o 
molta , o poca che fia ) in fommo , e per- 
fetto grado fi appaga . A che dunque de- 
fiderar di vantaggio ? Nonfapete , ‘che 
fedefideralTelaFormica di respirare piò 
aered’un’Aquila, o d’un Avvoltojo , 1’ 
infelice ne perirebbe ? Ma la Natura a lei 
compartendo quel tanto , che balla ^ il 
tiittole dona in poche particelle d’aere , 
che la mantengono' • Cosi , e non altri*- 
menti , fe voi non goderete dell’armonir 
ca melodia al pari di coloro , cheinten- 
dono le finezze dell’arte ; pur non vi fia 
tolto queiruniverfale diletto , che da Na- 
tura proviene', e che come tale , non dee 
dirli, che manchi di fua pienezza. E fe non 
giungerà il vollro intelletto a compren- 
dere i fublimi fenfi di chi d’Amore alto ra- 
giona ; pur come da infocato ferro , che 
fi batta all’incude , daH’altrui difeorfo 
ulciranno faville , che voleranvi d’intor- 
no, e dolcemente dilettandovi , quelle 
rifveglieranno , che alla Natura mede'fi- 
ma piacque nel cuore umano con provido 

~ confi- 
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confìglio inicrirè . Afcoltiamo adunque 
inoftrigentiliffimi Cantori : che forici 
avverrà , che eflTi più vi fodisfacciano con 
l’opera, di quello ^ che io m’abbia faputo 
perfuadervi con le parole . 

D I A LO G O 

Ori-ldo> Aci, Critone. 

> 

D - ' 

Immi , fargia Paftore , 

: Rofignuùl génttle ^ j 

CM dolce ^lara y e ias) foave fltìe . 
Empie del canto faa fthe , e campagna ^ 
,Or non ti par , cb^egli d* Amor fi lagnai 
Qx\U Non nyl pennuto augello y 
Enonv^è /era in bojco , ^ 
Nèc'èperquefte feheElce /rondo fa . , 
Che non fenta d[ Amor la fiamma ajcof a, 
.-Eoi Paggio , airOlmOy alPOrno 
Se con tenaci pampino fe braccia ‘ 
:VEdr0y elaPitefidtfiendeintorno y - 
E in dolce nodo maritai fi firingCy 
. . ^uei nodi Amor cofiringe ; 

E fe rugge il Leon , muggeP armento , • 

: • ^^ITè di' Amor concento . 

OriU E quel y che in vèr de fponda 
Muove con pii diaiigento 
\ E tremulo » e fugace rufcel letta y 
Sevt'ei dÌAmor.lij0tto ? 

. B 3 Cric, 
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Crit. Il fiifte; €ifo/tfuà Pwda 
. Smorzar molto foco 
Il dolce IdaUo fico. 

Oril. MatMjCbePamorofeti^ favtUc - 
Alto cantaci un tempo ;ei carmi taoi , 
Là per le amene Ville 
C$ adiro ì gfiriofi Etrufibi Eroi ; 

Se mai beltà tì piacque , 

Canta in rivaa quef^ acque ^ 

Crit. Nel lago del mio core il duolfijiagna , 
Da cui forge vapore y 
Che poi Gonwrfiialagrimofi umore 
Cagia que]ì*occbi infótà^é'i ti mi bagnai 

Ahimè yCi^io temointaato 

' *T orbar Pondacol pianto* 

Aci Or fe tu feì^per troppo acerbdptna , 
Dipiantoefemavena., S 

Donala a quefloJOwy 
- Che-cr^^no ,evivo . “ ' . - A 

Non f degnerà eortefe ' > i > 

Piangere alpianto^ cbe^daten^apprtfi* 
Crit. Vvoer comparai duolo 
c ìnqiN^'afpretPAmor peuofo infinto; 
Alleggierebbe il mio tì grave poudo : - 
MavuoleAmoY^cb'iopiagaypiagflfQlo* 
Aci Non fimpre orrido Verno 
U CoUCi é*l prato^ePerme valli ìngqhra ; 
Nèfempre regnala fiagionjèvetài 
Ma con tenore alterno 
Orne fpoglia di [rondi or n* adombra 
La vaga Primavera*. 

Crii. 



i 


103 

Oril. Afciuga adunque il lagrìmofojittme^ 
Cantai* un ^bimo lume y 
Canta d* un crine inanellato ebhndo^ 
Crit. Amor tu del mioduol quejie difgóbra 
Nebbie nojofe , e fofche > 

O pur gli ajpri martiri ‘ 

temprar mi k^aalmen co' miei fofphri 1. 
Oril- Se imèjli tuoi lamenti 
Han tanta in fe vaghezza , 

^uqlverfer ai dolcezza 
Al fuon de' lieti accenti ì 
Crit. Amor, qual EdrUy implica 
La cara pianta amica, - 

Ma pofcia ingrato ei la. coJuma,e ftrugge*. 
Aci * Amor ratto, fen fifgge , 

Eficoporta momentanea gioia ^ ’ - 

E lafcia fermo affanno, e faida noja% ^ 
OrìL. 'dimore è piacid*auray ^ 

E* uno fpirarfoavey '• 

Poi fero turbo , e i^mpeflofo , e p'Ove ». 
Crit. Amor Palme rì^ter a • 

P et piti dolce languire \ 

Novella vita alnuom^dtrui morire k 
Aci . Amor fott' armi crude 
Afproguerrierfi ferra, 

E muove alla ragion funefia guerra . 
Oril. Oh fe t» quejie fugaci argentee ^nfe 
N'afcolteranleNnfii 
Arderanno di f degno, lenoni amor e ; 
Prendiam cantei miglme . 

Crit. Amore in un congiunge 

E 4 Con 
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Con fua faida catena 
ECftlo^e T errale nel profondo et gtungei 
" E con fovrana legge 
' Il tutto informa^ e l'unherfo regge . ’ 

Oh cara , e dolce fiamma , 

Ohe V cieco mondo alluma , 

\ J\/è malperde vigor ^nè fi confùmal ' ' 
Anzi viapià s'infiamma y 
E in mille , e mille guife 
Il tutto avviva , che la Morte ancife . 
Ha troppo angufio il core 
Chi non intende Amore : ; 

Chef anditi manfueto,' . v 

_ EAnfieme è veglio fero j ■ , 

Cui no iogUeV ecchìezza ardorprimiei'Oì ' 
JVè cangiar facojiume 
P^er lungo variar d'anni ycfii piume , 
Oril.Cr. Aci. Ha troppo aUgufto il core ' 
Chi non intende Amor e,. .. . , 

. • ^mndo il gran p^an fi u4io * , ■ 

Sìtìefiofttepiagge ^ , . . 

Per Siringa alternar note felvagge, 

E' ampia valle non fol , non filo il rio , 

Ma pìen di dolce innamorato zelo 
A lui rifpofe il Cielo • ' . 

Oril.Cr. Aci. Ha troppo angufio licore 
Chinon intende Amore, , 

Se fu nel del le Sltelle 
; Dal defiro lato al manco 
Muovono in danza illeggìadretto fidco\ 
Se luminofi , e belk. 


Rido^ 
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Rìdono In volto amabile ^ e fereuo ; 

' - Chiudono Amornel feno , 

Oril.Cr.Aci. Ha troppo angujia il core 
Chi nan intende Amore , 

- Quando forge l'Aurora 

■ Jl crin fparfa di Rofe ; 

' ^^UagentìlghìrlandaAmorlepofe. i 
; BdegUHfen le infiora. 

• jy*unacelefte luce y ' • • - 

- Che le grand' Alme a ben ama;r conduce, 
OrH.Cr. Aci. Ha troppo angufio il core 

Chi non intende Amore . 

« ‘ • f 

PROSA DECIMA SECONDA . 

’ • ’ . > . . ^ 

Cito fi rallegrarono- i 
circoftantlsìper la_» 
molto dilettevole^ 
materia del Dialogo, 
come anghe per la_* 
paftorale foaviflima 
armonia , dacui ven- 
ne accompagnato . E 
tornando noi, fui' tramontare, del Sole, a’ 
noftri foliti Alberghi ; Lerimo,accompa- 
gnàtofiinfieraeconMeliisèQ , eldante , 
•prefèa dir loro in tal guifà , E comefia^ 
< mai , ch’io m’appaglù di vedere una fola 

■ volta il deliziofiffimo Lago di Cartel Gan- 

* dolfo , che fà di fe fteflb Iknpidilìirao 

E 5 Ipcc- 
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ipecdtio alle beii’ coltivate CòUihe , • ed 
alle frondofe Bofcaglie , che lo circonda- 
no'f Q^ndo a* giorni pailàti , io vi fui 
fopra co^ nollri amici , e compagni, tal 
mi fece inganno, che io avrei pofto il pie- 
de nelle fue acque, come ih ben &ldo ter- 
réno ; le non che dei fuo Ccherzo final- 
mente mi àccorfi; , allorché 1 medefimi 
fpartimenti de’ campi i medefimi Calo- 
4ari , i mé<£efimi troncon i , e rottami , che 
erano (dintorno, alfe lue rive , io gli rav- 
vilài per l’appunto nella, fuacrillallina 
- pianura. £d oltre aduna villa si amabl- 
je dell’amenilfimo Lago , come fìa mai . ^ 
che più. avanti paflandb , io volentieri 
non rivegga quell e Montagnette , quei 
Viali, ombrati , edilefidaaltifnmefi'on- 
dofe piante , che fignoreggiano Albano ? 
Certo che mi lèrviràdi lieto diporto il ri- 
tornarmene ih quelle par ti per alquanto 
dimorarvi;; poiché mi vien detto, chè4» 
domane , nell’ameno ritiro della famofif- 
fima Villa Ludovifià, fi porrà termine-^ 
allenoftre erudite ConverfazionùCosì é: 
foggiunlè MelilTeo ; Ed Io quivi prende- 
rò Icdifèlè di nobilPoeta , Autored’una 
' Tolcana Elegia a cui una lòia co& odo 
darglifi abiafimo , cioè ,. cheeglitrftppo 
altamente lènta di fe raedèfimo , e troppo 
largamente fi lodi . Quello fol di lTe per 
allora il buon MelifsèQ i e giunto poiTl 

tem- 
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I tempo opportuno del vegnente giorno , 
cominciando un fuo grave , e franco Ra- 
gionamento in piena Adunanza, illuftra- 
. ta dalla prelenza de’ lapientilfimi Pallori 
Fenicio ^ e Cr ateo , per memorabii fine , 
e compimento delle fue; glorie delizie; 

lononfoi vedere' (diflèEgli , } perchè 
altri talvolta non polfa con larga , e pie- 
na libertà lodar remedefimo . Imperoc- 
ché ( a dir vero ') non poche cofe accado- 
no tutto giorno,, che aciÒ fare gli animi 
quantunque ben compolli violentemente 
ne irritano ..Chedireraadell’rnvidià, che 
■ a tutta fila fòrza procura di olcurare l’al- 
trui chiarilfima Gloria? Che della Calun- 
nia j'cheè foli ta di togliere altrui fama , 
e grandezza? Che del tradimento, il’quà- 
le, ricercatore di infidie , vàfempre al- 
trui macchihando qualche impenlata mi- 
na ? L’Uomo erudito , vedendoli all’in- 
torno quelle fiere crudeli ; fi ingegna al 
l meglio chepuò diripararfene ; e ponen- 

1 do avanti il fuo merito , diquello altresì 

con le fue proprie lodi favella. Il che giu- 
llamentegli fi dee permettere : perchè 
ondlacofa è il ritoglierfiqueiche vieni> 
tolto a gran torto . Aggiungali a quello , 
' che , come ben dille un Savio, la lode uno 
l’ha, e l’altro la merita. Onde non può 
' foffiirfi fenzallomaco , che voglia fari» 
da maggiore nella fama chi è molto in- 

E 6 ferio- 
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ferlore nelle operazioni ; anzi non fo lo 
inferiore , ma vile , e baffo , e di tutti 
quegli ornamenti , che in letterato Uomo 
ricercanfi in gran parte manchevole . Or 
fe.i nobili Poeti talvolta lodano ecceffiva- 
mente fe ftefll, diafipur loro cortefemen- 
te quella licenza ; die ciò fanno effi sì per 
le Ibpraccennate ragioni , e sì per alcune 
altre , che io fono per rapprefentarvi . 
. Quel loro Spi rito accefo , e quell’impeto 
traportatore , richiede per entro a iloro 
.Componimenti cofa, che lor ferva di paf- 
. faggio , acciocché piò agevolmente per- 
. vengano a quell’eccelfo fegno , che fi pre- 
. fiffero . La quale imprefa effendo talvol- 
ta difficile , perchè la mente pur troppo fi 
affatica neirarrotamento , che ella fa de- 
gli fpiriti ; eglino ricorrono alla lode di 
fe fleffi , e dellaloro Cetera, ed armonia ; 
per cui fi rinvigorifeono , e cercano , e_> 
procurano di aver pari alle laude , die fi" 

. dierano , fublimiffimo , ed animofb il lin- 
guaggio » Quindi è che la lode ferve loro 
come di Ponte , per paffare all’altra ripa , 
dove vadano piò comodamente fpazian- 
, do , e più in largo girino il luminofo Car- 
ro del loro fervido Ingegno. Ed inquan- 
to al lodarfijche lecitamente fanno i Can- 
. tori più celebri , egli è orama i colà tanto 
,manifefla , che non ha bifogno di prova . 
Nuliadimeno chi la defidcraffe , vegga , 

' edof- 
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ed oflèrvi , che il Cantore di Manto tra i 
I polverofi Aratri, eleruftichemarredice 
di eflere Sacerdote delle Mule . Que l di 
Venofa aflerilce , ch’eivàfiiperlevie_> 
I de’ Venti converfo in candidillìino Cigno. 
Quel di Sulmona , con eftro poetico, do- 
po di avere maravigliofamente elprefle 
le mutate forme degl’lddij , prefagifce a 
femedefìmo una vita da non mancare-^ 
.giammai ; fe prima il tempo medefimo^,. 
fermate le accefe ruote del. Sole , anch’ 
egli non manca , e Iparifce.. E come non 
ha da efler lecito alnoftro Poeta quel che 
tanjt’ altri , lènza acquiftarne titolo di va- 
na fuperbia, francamente ufurparono ? 
Óflervifi ancoraché i gran. Cantori in_*. 
mezzo delle proprie laudi' fbventc favel- 
lano del tempo in che viflèro, delle Ope- 
re che co mpo (èro , delle Amicizie , chè 
tennero : e ciò ftà mplto bene ; veggendo 
noi accadere bene fpefia , che manchino 
le memorie delle cofe , per le ingiurie de* 
tempi ; onde non.fi ha poi contezza delle 
.varie, e moltefatiche , nelle quali gli iu- 
, gegnipiùilluftris’elèrcitarono. Ldalba, 

! èli nome del Pallore , di cui pur ora_» 
alcolteremo la promefla Elegia; dovcL_> 
di fe llefib , ede’ fuolftudj ragiona-». : 
accennando eziandio, alcune altre—, 
circoftanze di filo progrefib , o di fua va- 
ria Fortuna . Non temano altri dello»- 

darfi , 
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dadi, ch’eifà: perchè , fe egli il fa fen- 
za alcun fondamento di merito ; la lode è 
piuttoftofcherno, che riputazione; piut* 
torto tenebre y che (jilendore . 

E L E GIÀ 

t 

Val m^accvìfero un d) leMufe amiche 
ben mi ricordale come nato appena 
Me per campagne fen portare apriche i 
Verde mi alzar o intorno opaca feena 
Vy Edere^e di Corimbì^e Paurose Tacque 
Facean la a gara oltFvlPufato amena . 
Ne ir alma femplicetta aliar mi nacque 
Vnindijiinto affètto; e col forrifo 
MIoJhai be quoto un tale onor mi piacque, 
B di Janguigne more il amlto intri jo 
Sedeamì accanto il *vecchierel Sileno 
Su quel mede/ mo erbojò cejpo affifo ' . 
Ecco Driadi , e Napèe ; ecco non meno 
E Satiri. € Silvani ; e in lieto coro 
Flautìy e fampogne bofcherecce avieno • 
Lafciar concordi il rufiico lavoro ; 

E intatti fui' quel giorno Olivi , e Viti ; 
Nè fu chi ferro adoperaffe in loro . 

T ESTiL 1 , e Galatea corteft inviti 
Vdianjì far da i pafìorellì amanti , 
Fatti Amore al dolce foco arditi. 
Chi V crederi ai cuci rozzi incolti canti 

Sì mi 
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Sìmireflaro tteUamenteìrttpreJft y 
Che fempre h n^ebbtlamemwia avàtì^^ 
CpfXfe fàncìui , che non intènde ef^eHi 
. / detti del buon maftro . , e poi v et ode 
Foy cF^ei pofittì rimembrandoìneffi*. . 
O qual chi Jcorre per ignotejlrade 
1 Se poi ritorna Aquelmedejmo. loào. 
Dove, eidubbiò. ypofdafecuroil rade*. 
*T al io mi fei nelPalma ; e appoco, appoco 
. In me crebbeilvigore ; & vidi farfe 
Luce. alP. ingegno il non intefo foco * 

Sd ancor con le jbrze.inferme.y e fiarfi 
- Tentai rimprefa;,e. détto a l carmi mìei' 
Vnnon fi ibe.di non. volgare (^parfe* . 
y ojìrd mercede yO bofcherecci Dei y 
c Per voi neW erme e filitarie valli 
Sul vojiro efimpio pajiorelmi fei • 

E per voVn rivaaiUmpidi crijialli 
Guidai le gjreggi i e daiP. or dente Sole 
Iole, dìf^t per gli ombrojicalli*. 
Mtvioj^coltommi: ungmno , e comefaole 
. Arder dinvidia. e di.livor maligno y 
Profani mormorò detti y e parole - ^ 

E faiyfe fempre aveva in bocca.il ghigno y, 
E dicea fpejfi ^ il biondo Apollo fa 
AimfientePoetaognor benigno* 

Deb per df è primala Jua.menteria, 
lon.on conobbil Oh niquìttofoìngegnOy, 
Premio dovuto ilgiujh del ti dia , 

Poi per gran tempo.alPonorato legno, 

Io non tornai , che della facra fronde 

Alle 
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Alle bdP^aìm fa corona ^ è fegno 
guanti dalle beate , e limpìd'onde 
Maligna In^sidìa ognor Poglie,e nntuove-, 
Che fari OH pregio alPElkome fponde ì 
A che maravigliar. , fe delle nuove 
Foglie la faeraS elva non fi vefie , 

BF acqua di Parnafo è volta altrove ì 
Bklnquelènubiingombreran funefte 
Per fempre questo cielol e di più lieta. 
Luce non fia, che afperfo.il Sol fi defie ? 
La Cetra un tempo taciturna .y e queta 
‘ Ecco io ripredo^eccOyche V J^ento,e POrd 
D'Anaereonte alP armonìa acqueta . 
Canoro Veglio , al tuo cantar s'infiora ' 
LaGrecaterrd y e le vermìglie Rofe y \ 
Per coronarti il crin , nudre P Aurora,. 
Me pure hanvifio le T ofeane Spofe 
Girmene ^ir laudato in lungo ammato^ 

• Sul chiavo efempioyche''l tuo jlilpropofe 
E vero parve il mio martire , e V pianto ; 
Verii fofpiri ; udii dir talvolta ; . 
Beh perchè Amor ver lui feortef s è tàtoì 
O verde età , perchè si prefi o tolta . 

^ ' Sei tu da noi mortali ì .e la tua rota y 
Perchè fi prefio è al fin del cor fo volta ?' 
Allor queJPaima ^cP bei penfter devota ^ 

Di cibo fi nudria dolce y e foave ì' 
t - Or è di fpeme , e di letizia vot^* 

B più non volge Amor P aurata chiave ; 
Amor 5 che un tempo folea far teforo 
Di quefio cuor , cl/pggi in bali a non ave* 

Pofeia 
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Pofcìa al Mirto fuccejjeil cafto Alloro i, 
E con più faggio’, ed onorato JliU 
Gli Eroi non tàcqui,ei.chiarì pregi loro» 
Ma come fuol la, Saliunca umile 

Cedere al Cedro,é*l T amarri ce al Faggioy 
'tal io cedeva al canto altrui gentile «. 

O qual del Sole al luminofo raggio . 

^ Cede picchia face; tal io pure 
Altrui cedeq nelPimmortal viaggio i 
Colpa dì pertinaci (fpre /venture x • 

. Cbe mi gravare a terra ; e mi convemte 
. Vo Igere altrove. P onorate. cure 
JPu'ti nuovo in riva cd febro ardor mi vene^ 
t E dipfgnaf qual per Febèa famiglia 
S ul giogo Aferèo de fro fentier/i tenne y 
T al, piega appunto ilbuoAocchier le ciglia 
Sùlacartamaejìra, e cauto vede 
: > ScoglÌQ,od arena, che’' l navilio impiglia. 
Dunque il travaglio mio a ragion chiede ^ 
^^eberìpofo I il fuq ripcfo attende 
Fer v.arie jìrade (faticato il piede : 
Dopo lunga milizia il brando appende 
Fiero campion di Marte , eleva in fne 
Di fangue ojiil le colorate tende ; 

JVè più dPafpro cimi er gravati fuo crine • 



Ecco 
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Cco , che di te , o 
bofchereccia Sampo- 
gna , abbiamo fatto 
fentireìi troppo ftri- 
Idolo lìiono e per k__» 
Selve , e per le Cam- 
pagne; ed anche per 
le fignoriJi nobiliflì- 
me Ville Edite ^ altresì ,.ine(j^rta_. 
mia Penna , abbiamo in lèmplici Profe 
elprelsi gli umiliflìmi fenfi :. Chi fa , che 
tu » o Penna , ( confiderando altri il 
bà^lo tuo volo) non facci altrui invi- 
to a follevarlì in alto ì B che tu , c> 
Sampogna , non rifvcgli lo ' Ipirito di 
qualche altro Paftore a trarne un fuona 
più aggradevole ,c pià fufalime ? Il 
' permetta -pure Apollinc__. ; 
acciocché fi conolca non 
edere in quelli tem- 
pi mancatala vi- 
vacità degli 

Ingegni. 

* 
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P E R S ON AGGI 

Chenell’AccADEMiA T uscuLA^^A 
. vengono introdotti a parlare , o che 
fono ricordati onorevolmente 
> nella medefinia Accademia ,, 

* fottonomiPa- ' 
florali.. 

E ’ daavoertirjt che r^Autcre ma volleoh- 
idìgarjt adnjstgmtrfit rhtfttma de* fueii * 
^cademici Vt^ori lo flijfo nome - <ol 
- . ■ ^wo/r men chiamato fra gh Arcadi di . 

'B^ma: o perchè non poti odi averne comoda y e 
pronta notìzia ; opercbegjtrìufcì poco conface- 
voleaì fuo Infogno, epocogratoalfuodelicatìf- 
Jimo orecchio , in quanto oHa fignìficavme , o 
m quanto tdfuono. inokre jìijho peafierv4ifkr- 
vedere, chequefta /«<*Paftoral Convieiv 
- falionc, per pìk riguardi, ero ben ■ 
diflinta y e diverfà da quella 
oramai sì f amo] a, ed Ulù- '.' ’ . 

fre degK Arorat ' 
mentovati . 


A et . Dottore. Euflachio Man^edi . 
Bolognefe..ioi. 

• 70. V.Euganio. 

Alcimo . Nome che può adattarli al men 
fkvio della Converiaaione . Tale è 
. Dioneo nel.iibrodelieDieci Giornate.. 
- . ' Aìcìp» 
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Alctppo^ Opko . Paftori ftimati , per do- 
te di bel ragionare . 

Aìfeféeo . Gio: Mano de’ Crefcimbenì 
Maceratele. 74. 

Alterto, Dott. AlelTandro de* Marchetti 
daPiftoja. 67. 71. 

Anicio . Dott, Francelco Redi . Areti- 
no . 93. ■ ' • . 

Annio . Marchefé Giovanni Corlì Fioren- 
tino . 70. 78, y. Rofaura . 

'Arifteo . Dott. Antonmaria Salvini • 
Fiorentino . 4.9.42* 

Arpalto, Doti. Pierandrea Forconi Ac- 
colti. Fiorentino. 41. 

C Ortleo. Dott. Benedetto Averani 
Fiorentino • 

Ckateo . Pietro , Cardinale Ottoboni . 
Veneziano. 107. 

Cri tozze . Dott. Pierfrancefco Tocci. Fio- 
rentino , IQI. 102 . 

E Z,c/»o.Monfig. Marcello Severoli • 
Romano. 89. 

Ele/zco .Dott. Francefco del Teglia. Fio- 
rentino , 81. 85. 86. j 
Ergajìo . Avvocato Gio: Batifta Felice 
• Zappi* Imolelè . 23.24»29. ■ * j 
£> 7/0. Ab. Aleflandro Guidi. Payefe.94. 
Ermemo , Monf. Lorenzo Cafoni da Sar- 
-'■zanà.41. j . . i . V - . 

Erotimo*Dott.Gìo'. Bat.Roflì.Fior.40.4 r . 
Bugavio, Canonico Benedetto Menzini. 
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FiorejuinotAutore della prelènte Ópe- 
. ra: nella quale egli pur fi ricopre , edi 
fe ragiona fotto i finti Nomi {è^Afrodì- 
■ fio-, e di Idalbo^e modeftamehte delcri* 
ve la fua condizione , e’I filò flato in 
- perfbna del povero Paflorello dell’Ara 
no , lodatore d’una nuova Laura . 5«9« 
3z.40.48.70.7778.109. - . 

Eumolpo . Canonico Giulio Celare Grazi 
zini . Ferrarefe. 18. 19.' • • ‘ ^ 

Enicio Benedetto Card. Panfilio-. 
X 7 Romano. 107. 

Fronìmo . Paolo Falconieri . Eiorent.52. 

I Bleno. Abate Alamanno Salviati. Fio- 
rentino. 80.8 1.85 

* 109. V. Fugamo'. • ' > 

■Idante, ’Mónfig. Aleflandro Falconieri . 
. Fiorentino . 105. ; . * - . 

L Acone. Antonio Caraccio.da Lec- 
ce. Barone di Corano. 62.65. . ? 
Laura . Marchela Laura Corfi. SaMati 

- Fiorentina . 32.40.4 i;45.49.86.;88ì V% 
' Euganio'. -r' ^ 

Lertmo . Monfig.-Lprenzo Corfini- Fio- 
• tentino . Idlàuriere Gen. di N. S.’ 10^. 
Licida . Malatefla Strinati da . Cefena . 

I2.;I8.^2I. . 

Ligure Fajìore^e /^oef^^Gabbriello Chia- 
brera Savonelè . 68.69.70.7 3.77.78. 
•TV^ FFffeo, Monfig.' Francefco Mar-, 

xVJL telli Fiorentino . 105.106. 

-c . .0. ^Near-^ 
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Earc 9 . Monfig. Melchiorre Maggio 
Fiorentino^Camericre d’Onoredi 


FJ» S» 5 3 * 

iV/Y/V(j . Monfigi leone Strozzi Ficjtrenti- 
no. de’Duchi di Bagnuolo . 67.72* 

O Fette . Dott. Lorenzo Bellini Fio- 
rentino» 63.66. 

Opico • V’.A/c^e ^ 

Marchile SdpioneMaBei . Ve? 
ronefe . roz. 

Or/si(p . Senatore Filippo Buonarroti 
Fiorentino , 67. 74. 

P AJìoredelki.lJgursa.l\Chi<ihr&cz . 
Foliho. Senatore Vincenzio da Fi- 


licaja Fiorentino. 50. 33. 

R Ofaura, Marchefa TercfaMaria-j 
della Sti& . Fiorentina : già Coni- 
forte del Marchefe Giovanni Gorfi.70. 
75.76. V.Annio. 

S Elvaggto, Giufeppe Paolucci da Spel- 
lo. 23.2^29. 

Shdgo * Filippo Leers. Romano. 49. 53 * 
,Sofromde . Conte Lorenzo Magalotti . 
.. Fiorentina .^5. 34. 

T /r/?. . Marchefe Jacopo Corfi* Fio- 
rentino : celebrato y -e pianto in_. 
morte dal Chiabrera.V.le fue Egloghe. 

AbateGiuftoFontanini, da 

Udine. 60.6 ì-65.71- 

'franto . Vincenziod.eonio da Spoleti. 1 3. 
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irrori, ; Coryeziotff * ' 

1 • i- . 

Pag. ' ' 

5. di cortqfemente dì ^ttfntamontf 
afcoltargli . , ^fcoltargH- / • 

18. ah già non fia . ah già non fia . 

3ij.è qual colà pili no- , e qual v-jè eofa 
. bile . . . -più nobile,: 

32. appenna- appena,;.., 

46. Valdiifa. ^ Valchifa,. . 

Traefle in moftra; e Traeflein moflra 
Senno, e Cortefia e Senno, e Corte- 

Ila; 

4.8. avezze. ^ ^ avvezze, 

aoppo. - ^ dopo. 

68. al dintorno. d’intorno. 

90. oflervaiio- oflervazio- 

91. nè ne. 

La Corréxìope degli altri errori fi 
rimette al giudici del 
favio ^ edifcreto 
Lettore . 
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PROTESTA. 


S E nelle prefenti Prole , ePoefieètal 
volta occorfo di favellare delle Deità 
de’ Gentilijdel Fato, e limili; ciò lì è fatto 
fecondo l’ufo di cui comunemente fi va- 
glionoi Poeti : non elTendo la mente_* 
dell’Autore fe non coforme-ai Teologici 
Crilliani infegnamenti . 



In ROMA, Per Antonio de’ Roflì alla 
Piazza di Ceri , 1705. 

Con licenza de"* Superiori . 
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